








La pubblicità 2019 di Trenitalia in figura 5 sfrutta la presupposizione di 
unicità delle descrizioni definite. Sotto l’apparenza di asserire (a buon diritto) 
che i suoi treni Frecciarossa rappresentino l’alta velocità in Italia, presuppone 
anche (con meno innocenza) che ne siano l’unico rappresentante; per così dire 
“oscurando” il concorrente Italo-NTV. Che la pubblicità sia rivolta contro Italo 
almeno quanto è rivolta a favore di Trenitalia, lo conferma la successiva preci-
sazione su “chi muove l’Italia da sempre”, che appunto sottolinea l’unico ele-
mento di oggettiva primazia di Trenitalia rispetto al concorrente. 
 

 
 

Figura 5 – “FRECCIAROSSA. LA FIRMA DELL’ALTA VELOCITÀ ITALIANA” 
presuppone che in Italia non vi siano altri vettori di alta velocità 

 
L’idea, confermata dallo studio della pubblicità e della propaganda politica 

(Lombardi Vallauri 2019), che le presupposizioni risultino più efficaci delle 
asserzioni per persuadere di contenuti discutibili, perché inducono a rispar-
miare forzo cognitivo abbassando la vigilanza epistemica, è stata anche sotto-
posta a verifiche sperimentali. 
 
 
3. Prove sperimentali 
 

Non c’è qui lo spazio per rendere conto dettagliatamente di come gli studi 
sperimentali hanno indagato il potere distrattivo degli impliciti. In breve, negli 
ultimi decenni gli esperimenti comportamentali hanno mostrato che l’infor-
mazione presupposta viene processata con minore attenzione. Le persone a cui 
viene chiesto quanti animali di ciascuna specie prese Mosè sull’Arca? non si ac-
corgono dello scambio fra Noè e Mosè (Erickson e Mattson 1981), di cui in-
vece si accorgono se l’errore è in una parte asserita dell’enunciato. Se 
informazioni false gli vengono presentate come presupposte, i soggetti speri-
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mentali non si accorgono di errori in descrizioni di immagini (Hornby 1974), 
e cambiano più facilmente le loro credenze sul contenuto di filmati appena 
visti (Loftus 1975). Più in generale, i costrutti presuppositivi vengono proces-
sati più velocemente di quelli che non presuppongono (Irwin et al. 1982), e 
richiedono più tempo e più sforzo per riconoscerli falsi che per riconoscerli 
veri (Langford e Holmes 1979; Schwarz 2015; 2016; Schwarz e Tiemann 
2017).  

Insomma, quasi cinquant’anni di esperimenti comportamentali sembrano 
dimostrare in maniera abbastanza solida che l’impiego persuasivo delle pre-
supposizioni poggia su concreti fatti di processazione da parte del cervello. Il 
primo punto da sottolineare è questo:  

 
1. Le presupposizioni sono processate più rapidamente, cioè in modo più 

superficiale e meno in dettaglio, rispetto all’informazione asserita. 
 
In altre parole, gli esperimenti confermano che presentare un’informazione 

come scontata e già in possesso dell’interlocutore abbassa la sua vigilanza cri-
tica. Il secondo risultato è questo: 

 
2. Processando un enunciato, riconoscerne la falsità richiede più tempo, 

cioè più sforzo, se l’informazione falsa vi è codificata mediante un co-
strutto che la dà per presupposta, e meno tempo e sforzo se è asserita.  

 
Si tratta di conferme dirette che un’informazione falsa si stabilisce più soli-

damente nella memoria dei destinatari quando è presentata come scontata e già 
in loro possesso, rispetto a quando è asserita come un contributo dell’emittente. 

Da poco tempo si è cominciato a sottoporre questo quadro a verifica anche 
con i metodi di indagine neurofisiologica. Questi, però, non hanno dato ri-
sultati univoci. L’aggiornamento della memoria con contenuti nuovi (updating) 
è associato a un effetto di N400 (Burkhardt e Roehm 2007) rispetto al colle-
gamento con il contesto per riconoscere informazione già nota (linking). Ma 
se un contenuto è nuovo, la presupposizione da accomodare richiede uno 
sforzo aggiuntivo rispetto all’asserzione, segnalato da un effetto N400 (Masia 
et al. 2017), oppure rispetto alla presupposizione soddisfatta, segnalato da una 
N400 e da una P600 (Jouravlev et al. 2016; Domaneschi et al. 2018), in en-
trambi i casi per rimediare al mismatch pragmatico-cognitivo causato dal pre-
sentare quel contenuto nuovo come se fosse già noto. Maggiore sforzo 
cognitivo per le descrizioni definite a referente nuovo rispetto a quelle a refe-
rente noto lo hanno trovato anche Hertrich et al. (2015) con metodi magne-
toencefalografici. 

Riassumendo, alla costanza con cui gli esperimenti comportamentali se-
gnalano una processazione meno attenta della presupposizione rispetto all’as-
serzione, non corrisponde una uguale chiarezza nel responso dei dati 
neurofisiologici da EEG (soprattutto effetti N400 e P600), che segnalano il 
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maggiore sforzo cognitivo causato dall’informazione nuova rispetto a quella 
nota, e dal mismatch fra stato cognitivo dell’informazione e sua presentazione 
linguistica; ma non un maggiore carico cognitivo per l’asserzione rispetto alla 
presupposizione. 
 
 
4. Alla ricerca dei correlati cerebrali della vigilanza epistemica 
 

L’attuale stato delle conoscenze sulla processazione degli impliciti della re-
sponsabilità lascia aperta qualche domanda. L’osservazione del loro uso nella 
pubblicità e nella propaganda politica indica che le presupposizioni sono effi-
caci perché inducono a processare le informazioni discutibili con minore at-
tenzione. I risultati degli esperimenti comportamentali confermano che esse 
riducono l’attenzione critica, perché causano processazione più rapida e più 
superficiale. Ma gli esperimenti neurofisiologici non lo confermano, e anzi mo-
strano chiaramente che se un’informazione non è già in possesso del destina-
tario, la sua codifica come presupposta causa un maggiore sforzo rispetto alla 
sua asserzione, perché è in contrasto con il suo vero stato cognitivo. 

La più probabile spiegazione di questo fatto è la seguente. Se le presuppo-
sizioni da accomodare causano minore attenzione ma fanno misurare maggiore 
sforzo cerebrale, lo sforzo che viene misurato non è quello corrispondente al-
l’attenzione critica, ma è appunto lo sforzo dedicato a cercare inutilmente il 
contenuto nuovo codificato dalle espressioni linguistiche fra le conoscenze di 
cui si è in possesso. Quando vi è un mismatch fra lo stato del contenuto in me-
moria e la sua presentazione linguistica, tale sforzo è maggiore. Un contenuto 
nuovo, se è presentato come già noto, reca l’istruzione di ricercarlo in memoria, 
dove di fatto però non lo si trova; e allora occorre abbandonare questa prima 
strategia per adottarne una seconda, cioè costruirlo come contenuto nuovo e 
aggiungerlo alla memoria. Questo lavorìo causa uno sforzo, che drena risorse 
attentive, quindi può ulteriormente diminuire la vigilanza critica su un conte-
nuto, già ridotta dall’istruzione di considerarlo pacifico e acquisito, che è pro-
pria degli impliciti della responsabilità. In presenza del “Now-or-Never 
Bottleneck” di cui abbiamo parlato, se un contenuto viene presentato come 
non bisognoso di valutazione attenta perché già noto, e per di più richiede lo 
sforzo aggiuntivo del mismatch, ben poche risorse restano disponibili per de-
dicargli una vera vigilanza epistemica.  

Il maggiore sforzo che l’accomodamento impone per l’identificazione di un 
contenuto ha anche l’effetto di distrarre ulteriormente dalla valutazione critica 
della sua attendibilità, già scoraggiata dalla presentazione come contenuto già 
noto. Questi effetti combinati spiegano bene perché gli impliciti della respon-
sabilità sono così efficaci per contrabbandare contenuti discutibili nella mente 
dei destinatari. 

Dal punto di vista neurofisiologico, se questa ipotesi è vera se ne trae la se-
guente conclusione: ciò che abbiamo misurato finora con l’EEG non è il costo 
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dell’attenzione critica, ma corrisponde ad altre, più primarie componenti del 
lavoro di comprensione dei contenuti linguistici. I correlati cerebrali della vi-
gilanza epistemica restano da scoprire. Naturalmente, si tratta di una linea di 
ricerca affascinante, e ancora quasi tutta da tracciare. 
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Marco Mancini 
 

Una nuova etimologia del venetico śainati-* 
 
 
 
 
ABSTRACT: The article deals with the etymology of a word occurring in several 
Venetic inscriptions, śainati-, which has never been conclusively clarified so 
far, both phonologically and semantically. Marinetti’s and Prosdocimi’s inves-
tigations pointed out that śainati- must be considered an epithet of three 
theonyms, Reitia (Este), Trumusiati (Làgole) and Altinum (Altino). The two 
scholars made an attempt to explain the entry, by tracing it back to I.E. *tkē(i̯)- 
‘to settle, to inhabit, to dwell’. Yet, given the contexts and functions of the 
term, the proposal is not fully adequate. Thus, a new etymology is proposed, 
by leading the religious term back to I.E. *tkē(i̯)- ‘to possess, to rule’. After a 
description of the etymological issues which raise from a comparative perspec-
tive, the correct meaning of the term is reconstructed as respect epithet of the 
deity: Ven. śainati- ‘lord, lady’, cf. Lat. dominus/domina, Gr. δέσποινα/ 
δεσπότης as divine epiclesis. 
 
KEYWORDS: Venetic, Etymology, Theonyms, Indo-European. 
 
RIASSUNTO: L’articolo si occupa dell’etimologia di una parola che ricorre in 
diverse iscrizioni del corpus epigrafico venetico, śainati-; di questa voce non si 
è mai riusciti a chiarire la reale etimologia per diverse difficoltà sul piano sia 
fonologico sia semantico. Le ricerche di Marinetti e Prosdocimi sono giunte 
alla conclusione che il termine śainati- deve essere ritenuto un epiteto dei tre 
teonimi Reitia (a Este), Trumusiati (a Làgole) e Altinum (ad Altino). I due stu-
diosi hanno provato a ricondurre la voce all’i.e. *tkē(i̯)- ‘abitare’. Tuttavia, visti 
i contesti e le funzioni della parola śainati-, questa proposta non è soddisfa-
cente. Viene allora proposta una nuova etimologia che riporta la voce appar-
tenente al tecnoletto religioso alla radice i.e. *tkē(i̯)- ‘possedere, governare’. 
Dopo una disamina della questione propriamente etimologica sul piano com-
parativo, è identificato il valore semantico di ciò che si rivela un epiteto della 

* Ringrazio Luca Lorenzetti per i suoi consigli e Paolo Milizia per le fruttuose discussioni su alcune 
questioni di ricostruzione indo-europea e per i suggerimenti bibliografici. Resta inteso che ogni re-
sponsabilità su quanto scritto è dell’autore. La presente ricerca è stata realizzata nell’ambito del pro-
getto PRIN 2017 “Ancient languages and writing systems in contact: a touchstone for language 
change”. Le sigle adottate per le citazioni delle epigrafi sono quelle di Pellegrini e Prosdocimi (1967 
I) per le iscrizioni venetiche, Vetter (1953) e Rix (2000) per le iscrizioni italiche.
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divinità ovvero ven. śainati- ‘signore, signora’, cf. lat. dominus/domina, gr. 
δέσποινα / δεσπότης con analoghe funzioni in sintagmi teonimici. 
 
PAROLE-CHIAVE: Venetico, etimologia, teonimi, indo-europeo.  
 

In questo contributo che dedico con grande affetto alla nostra Festeggiata 
proverò a risolvere un vecchio problema che riguarda il lessico del venetico1, 
una Trümmersprache documentata dal VI al I sec. a.C. in quasi 800 items epi-
grafici, tutti (con pochissime eccezioni) ritrovati nel Venetorum angulus ossia 
in quella che fu la Regio X Augustea, Venetia et Histria, grosso modo coincidente 
con l’attuale Veneto centro-orientale, il Friuli Venezia Giulia e alcune sacche 
alpine di là dai confini con l’Austria e la Slovenia. La maggior parte delle iscri-
zioni sono vergate in diverse varianti diacroniche e diatopiche dell’alfabeto 
etrusco settentrionale (tranne quelle più recenti che adottano l’alfabeto latino 
tardo-repubblicano) e, nella fase meno arcaica, sono contraddistinte dall’im-
piego sistemico della puntazione sillabica2. 

La voce di cui intendiamo occuparci è trascritta per lo più al dativo di dedica 
<śa.i.nate.i> ossia, nella trascrizione normalmente adottata negli studî venetici, 
śainatei. Con <ś> si traslittera lo ṣādê a quattro tratti (di cui si conosce anche 
un allografo semplificato a due soli tratti in alcune epigrafi cadorine)3, lettera 
che nel sistema alfabetico venetico si oppone al sigma a tre o quattro tratti. La 
parola viene fatta comunemente risalire a un tema śainati-, confermato come 
tema in -i- (e non in consonante, come pure potrebbe indurre a credere il dat. 
śainatei) dall’accusativo śainatim documentato ad Altino (vedi infra). 

L’analisi di questa parola si presenta interessante per diversi aspetti, incluse 
alcune questioni di metodo. Ho avuto già occasione recentemente di segnalare 
le difficoltà, più volte rilevate da Aldo Prosdocimi e da Anna Marinetti in tanti 
lavori, insite nell’analisi etimologica di una lingua di “frammentaria attesta-
zione” come il venetico4. I dati, infatti, sono scarsi e le comparazioni interlin-
guistiche spesso rischiose; si ha a che vedere con pochi occorrimenti o con 
hapax graphómena dei quali occorre ispezionare con accuratezza co-testo e con-
testo nonché affidabilità filologica. Il ven. śainati- è un banco di prova eccel-
lente per affrontare e risolvere una simile congerie di questioni, ivi incluso il 
fatto che l’interpretazione, nel corso di un secolo o poco più di studî, ha risen-
tito di due fattori concomitanti e determinanti: da un lato la consistenza obiet-

1 Per una panoramica aggiornata sulla lingua venetica cfr. Marinetti (2008 [2010]: 115-144), Ma-
rinetti (2013), Marinetti (2020). 
2 Sulle varietà alfabetiche venetiche cfr. Lejeune (1974: 21-40) e, soprattutto il fondamentale Prosdo-
cimi (1988: 328-351), seguìto da Prosdocimi (1990: 244-289), Prosdocimi (2002), Marinetti (2002), 
Prosdocimi e Marinetti (2007 [2009]), Prosdocimi (2007 [2009]), Marinetti (2020: 374-381).
3 Su questo specifico grafema indicato mediante s3 cfr. Lejeune (1974: 30), Pellegrini (1991: 35) e 
Marinetti (2001a: 62a), con una nuova spiegazione della genesi del segno.
4 Mi limito qui a rinviare, anche per le opportune informazioni bibliografiche a Mancini (2023).
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tiva del corpus testuale (incrementatosi in modo importante una trentina di 
anni fa coi reperti del giacimento di Altino) e dall’altro il progresso delle tec-
niche analitiche in questo settore dell’indo-europeistica (a cominciare dalla 
corretta decifrazione del repertorio grafico). 

Il termine śainati- ricorre con una relativa frequenza nelle iscrizioni che 
provengono da tre giacimenti epigrafici: a Este (l’antica Ateste) nelle dediche 
alla dea Reitia, a Làgole di Calalzo nelle dediche al dio Trumusiati e, come si è 
detto, ad Altino (località Fornace, poco a nord-est di Venezia) in un paio di ti-
tuli sacri del dio locale.  

Riportiamo gli occorrimenti certi della voce assieme al teonimo di volta in 
volta oggetto di dedica (escludendo per ora le possibili abbreviazioni): 

 
  1. śainatei reitiai (Es 25, Lejeune 1974, n. 10, Prosdocimi 1988: 275a) 
  2. [śai]natei Reitiai (Es 27, Lejeune 1974, n. 12a, Prosdocimi 1988: 272a) 
  3. śainatei reitiai (Es 44, Lejeune 1974, n. 25, Prosdocimi 1988: 279b) 
  4. śainatei reitiai porai (Es 45, Lejeune 1974, n. 26, Prosdocimi 1988: 

279b) 
  5. śain( ) ś( ) (r)ei( ) reitiai (Es 56, Lejeune 1974, n. 37, Prosdocimi 1988: 

279b) 
  6. ś(a)inat(e)i p[ora] ś (Es 58, Lejeune 1974, n. 28, Prosdocimi 1988: 

280a) 
  7. śainatei reit[iai] (Es 64, Lejeune 1974, n. 44, Prosdocimi 1988: 282a) 
  8. śaina[tei] (Es 68, Lejeune 1974, n. 48) 
  9. śainat trumusijat(ei) (Ca 6, Lejeune 1974, n. 151, Prosdocimi 1988: 

309b, Pellegrini 1991: 41, Marinetti 2001b: 345a) 
10. śaina[t trumu]sijatei (Ca 11, Lejeune 1974, n. 212, Prosdocimi 1988: 

310a, Pellegrini 1991: 47, Marinetti 2001b: 341b) 
11. śainatei (Ca 18, Prosdocimi 1988: 310a, Lejeune 1974, n. 207, Pelle-

grini 1991: 58, Marinetti 2001b: 367a) 
12. śainatei (Ca 20, Lejeune 1974, n. 157, Prosdocimi 1988: 310a, Pelle-

grini 1991: 61, Marinetti 2001b: 349a) 
13. śainatei trumusijatei (Ca 22, Lejeune 1974, n. 166, Prosdocimi 1988: 

310a, Pellegrini 1991: 63, Marinetti 2001b: 353a) 
14. śainatei trumusijatei (Ca 23, Lejeune 1974, n. 167, Prosdocimi 1988: 

310a, Pellegrini 1991: 65, Marinetti 2001b: 337a) 
15. śainatei (Ca 27, Lejeune 1974, n. 170, Pellegrini 1991: 70, Marinetti 

2001b: 342a) 
16. śainatei (Ca 67, Lejeune 1974, n. 199, Pellegrini 1991: 103, Marinetti 

2001b: 347b) 
17. śainatei (Ca 68, Lejeune 1974, n. 208, Pellegrini 1991: 103, Marinetti 

2001b: 347a) 
18. Altinom śainatim (Al 119, Marinetti 2007 [2009]: 428-429) 
19. krumio turens don[.]to Śainataltnom (Cippo del lupo da Altino, Mari-

netti 2012). 
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La storia dell’interpretazione della voce si può agevolmente suddividere in 
quattro fasi successive, l’ultima delle quali molto recente.  

La prima fase è contraddistinta da un’errata lettura e dalla conseguente er-
rata etimologia del termine dovuta al fraintendimento del segno <∙I∙> decifrato 
come una corsivizzazione di ḥêt “a scaletta” (traverso la fase <III> e il corica-
mento di 45° nelle tavolette alfabetiche)5 e al mancato riconoscimento della 
puntazione sillabica: śa.i.nate.i ad Este era dunque letto śahnateh. Così il Pauli 
che in Die Veneter proponeva addirittura di dividere śah e nateh con etimologie 
fantastiche6. Non si pronunciavano Hirt («unerklärt ist noch der Zusatz śah-
nateh»)7 e Lattes (che scorgeva in «śahnateh Rehtiiah» un genitivo confrontan-
dolo con altre presunte uscite in -h per -s nelle epigrafi dell’Italia antica)8.  

Una prima svolta ermeneutica, movendo sempre dalla lettura errata śahna-
teh, si ha con il Whatmough9. Questi tradusse šahnateh con il lat. ‘sanatrici’ e 
interpretava la forma venetica ‘the Healing (One)’ in funzione di epiteto della 
divinità atestina Reitia, aggiungendo in nota: «the corresponding nom. (plur.) 
seems to be preserved in Latin only in the quasi-tribal name Sanates. Paul. ex. 
Fest., p. 475 L., Fest., p. 426, 474 L., Gell. xvi, 10, 8». L’accostamento con il 
lat. sānāre è difeso da Whatmough anche successivamente in The Foundations 
of Roman Italy10 e, soprattutto, fu accolto nei Prae-Italic Dialects of Italy: «the 
h before the t probably represents no more than the length of the preceding 
vowel, cf. e.g. Ven. śahnateh beside Lat. sānus, sānāre»11. Con l’eccezione di 
due bizzarre ipotesi, una risalente al Ribezzo («etrusche sembrano le parole 
śahnat- “sanctus”, etr. sacni- “sacer”»)12 e l’altra allo Haas (con un fantasioso 
ravvicinamento al lat. signum)13, la tesi di una voce affine al lat. sānus, sānāre 
fu accettata pacificamente da tutti.  

Il contributo fondamentale di Sommer14 che nel segno <∙I∙> identificò uno 

5 Questa trafila paleografica è stata individuata da Lejeune nel passaggio da h1 a h2 (Lejeune 1952a, 
ora in Lejeune 2018: 1443-1454; vedi anche Lejeune 1974: 28) e precisata da Prosdocimi (1988: 
344).
6 Cfr. Pauli (1891: 257-260); nella precedente monografia sulle iscrizioni in alfabeto nord-etrusco, 
Pauli aveva già individuato la sequenza (pur non riuscendo a segmentarla correttamente), cfr. Pauli 
(1885: 24; si tratta dello stilo scrittorio Es 45, trascritto da Pauli śahnateh, lettura poi confermata in 
Pauli 1891: 9, n. 21) Su questo specifico argomento cfr. Lejeune (1975, ora in Lejeune 2018: 1412-
1427).
7 Cfr. Hirt (1907: 605).
8 Vedi Lattes (1899: 830).
9 Cfr. Whatmough (1922: 225).
10 Cfr. Whatmough (1937: 171-172).
11 Cfr. Conway (1933: 91).
12 Cfr. Ribezzo (1937: 47).
13 Cfr. Haas (1952: 223 e 236); vedi le giuste critiche di Lejeune (1954a, ora in Lejeune 2018: 1397-
1398).
14 Cfr. Sommer (1924: 103-118); da notare che il Sommer, nello scoprire la corretta lettura dei 
dativi in <-a.i.>, <-o.i.> ed <-e.i.> del venetico aveva già intuito il funzionamento della puntazione 
sillabica che sarà definitivamente chiarita di lì a un decennio dal Vetter (1935).
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iota puntato sia a destra sia a sinistra (ovvero <.i.> che trascrive un /j/ secondo 
elemento di dittongo) però non convinse il Vetter ad abbandonare la lettura 
originaria śahnateh15; qualche anno dopo Altheim e Trautmann, Kretschmer e 
Beeler16 leggevano bensì śahnatei, ma insistevano nello scorgere nella parola 
venetica una voce affine a lat. sānāre. 

La seconda fase è inaugurata da un lavoro di Krahe del 1948. Il Krahe, alla 
luce della scoperta del Sommer, poneva giustamente l’alternativa teorica fra le 
due possibili letture śānatei o śainatei, al punto da titolare asetticamente il pro-
prio contributo «Venet. śa∙I∙nate∙I∙». Krahe optò ancora una volta per la prima 
eventualità con un argomento vagamente circolare: «nur die erstere erlaubt 
natürlich eine Verbindung mit lat. sānāre, und wir werden sie als die richtige 
anerkennen»17. Una volta ammesso che il grafema <ś> stava a indicare «einen 
zwar s-ähnlichen, aber nicht mit s identischen Laut»18, si occupava della pos-
sibile segmentazione morfologica della parola e concludeva che si trattasse di 
un nomen agentis in -t-i- simile al gr. παίδευσις ‘educante’ e ai teonimi gr. Νέ-
μεσις ‘vendicatrice’, Λάχεσις ‘che effettua un sorteggio’19. Krahe (che ribadì 
anche successivamente la propria lettura dei dati) identificava nella parola ve-
netica un morfema radicale sān- (con <ah> grafia per indicare /aː/) cui era stato 
aggiunto un morfema marcante l’agentività -āti-: per cui śānati- varrebbe effet-
tivamente ‘sanatrix’: 
 

nachdem so alle sich an den Namen śānate.i. knüpfenden 
grammatischen Fragen positiv, d. h. zugunsten der bisher mehr 
oder minder nur intuitiv aufgestellten Etymologie als „*sanatrix“ 
beantwortet werden konnten, glauben wir diese Etymologie als 
gerechtfertigt ansehen zu dürfen. Die Isoglosse ven. sahnate.i./lat. 
sānus, sānāre usw. fügt sich zudem passend in die Reihe der so 
bemerkenswerten lexikalischen Übereinstimmungen zwischen 
dem Venetischen und Lateinischen ein20.  

 
La terza fase della bibliografia scientifica – questa sì una piccola rivoluzione 

interpretativa – la si deve a un’intuizione di Michel Lejeune. In un breve e 
puntuale contributo che inaugurò la lunga serie dei Problèmes de philologie vé-
nète21, Lejeune tornava nuovamente sull’alternativa posta dal Krahe fra una 
lettura śānatei e una śainatei; epperò, a differenza del Krahe, optava decisa-

15 Cfr. Vetter (1931: 73).
16 Cfr. rispettivamente Altheim e Trautmann (1941: 362), Kretschmer (1943: 155-156), Beeler 
(1949: 38).
17 Cfr. Krahe (1948: 167).
18 Cfr. Krahe (1948: 170).
19 Vedi Krahe (1948: 172-173).
20 Cfr. Krahe (1948: 173).
21 Cfr. Lejeune (1952a, ora in Lejeune 2018: 1539-1545). 
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mente per la seconda. E lo faceva con un nuovo, inoppugnabile argomento. 
Dopo aver rimarcato, infatti, che l’ipotesi di Krahe «vieille de près de trente 
ans» è «séduisante»22, Lejeune sottolineava che la parola in questione ricorreva 
non solo a Este ma anche a Làgole di Calalzo i cui primi reperti epigrafici erano 
stati da pochissimo editi dal Pellegrini nei «Rendiconti Lincei»23. A Làgole, 
però, il fonema /h/ era scomparso e lo ḥêt “a scaletta” con due pioli centrali e 
obliqui – secondo una regola distribuzionale che con altro esito ritroviamo nel 
Latium Vetus24 e che presuppone una semplificazione economica del digrafo 
<wh>/<hw> – era impiegato unicamente per indicare /f/25.  

Di conseguenza a Làgole <∙I∙>, argomentava giustamente Lejeune, può va-
lere unicamente iota puntato ossia <.i.> e la parola scritta <śa∙I∙nate∙I∙> andava 
perciò letta <śa.i.nate.i> ossia śainatei. Per Lejeune si sarebbe trattato di un et-
nico in -āti- identico a quello che si ritrova nel lat. Fidenātes, Ardeātes e, so-
prattutto, nel già ricordato Sanātes (in Festo, 472, 22 Lindsay)26 che 
rappresenterebbe un perfetto allotropo del ven. śainati- con la vocale al posto 
del dittongo, alternanza che sarebbe confermata anche dal gineconimo Zanatis 
in una iscrizione latina della Dalmazia (CIL 3, 14620) e da una varia lectio 
nel celebre passo di Plinio sui triginta populi Albenses (Nat. hist. 3, 69) che po-
trebbe documentare un Maenātes allato di Manātes27.  

Se l’argomento epigrafico in seno alla documentazione venetica è ineccepi-
bile ed effettivamente obbliga a leggere la voce śainati-, quello etimologico e 
morfologico appare onestamente debolissimo, malgrado abbia ricevuto il con-
senso di Schick, Pisani, Untermann e, dubitativamente, di Pellegrini28. Non 
stupisce che Lejeune nel Manuel si mostri alla fine molto cauto:  
 

au datif, épithète (adjectif épicène en -āti-) commune a la déesse 
d’Este-Baratela et au dieu de Làgole; susceptible d’abréviation (à la 
difference de re. i. tia. i. à Este); entre Valle et Làgole, le S( ) TR( ) 
de 237 marque une double communauté d’épithètes; l’explication 
traditionnelle «sānātiōnī» (tentante pour des divinités thermales) 
se heurte, pour -a .i .-, à la phonètique (§ 110 NOTE 1)29. 

 

22 Cfr. Lejeune (1952a, ora in Lejeune 2018: 1540).
23 Cfr. Pellegrini (1950).
24 Cfr. a riguardo Mancini (1997: 13-16), Mancini (2008 [2010]: 225-229).
25 Lejeune torna anche altrove su questo argomento, cfr. Lejeune (1954a, ora in Lejeune 2018: 1398, 
nota 49), Lejeune (1966a, ora in Lejeune 2018: 1580). Ancora nel 1961 il dott. De Lotto dedicava 
un articolo al Trumusiate cadorino come ‘dea sanante’, cfr. De Lotto in Pellegrini (1991: 185-195).
26 In EM 594a la connessione con lat. sānus è definita una «étymologie populaire» mentre si qualifica 
«obscur» il dativo ven. śahnatei (sic). 
27 Per tutta l’argomentazione cfr. Lejeune (1952a, ora in Lejeune 2018: 1541-1545).
28 Vedi nell’ordine Schick (1959-1960: 21), Untermann (1961a: 135), Untermann (1961b: 4), 
Pisani (19642: 257, con cautela), Pellegrini (1963: 371).
29 Cfr. Lejeune (1974: 329).
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Nel capitolo dedicato alla fonetica viene affacciata un’ipotesi decisamente 
ad hoc e impercorribile: 
 

une vieille hypothèse apparentait śa .i. nate .i. (du temps où, en 
suivant Pauli, on lisait * *śahnate .i.) au groupe (sans étymologie) de 
lat. sānus, sānāre. Pour la sauver, une fois la lecture -a .i.- reconnue, 
on s’est demandé s’il ne se produisait pas, en syllabe initiale, une 
diphtongaison *ā > ai; vhrātere . i . y contredit (à moins d’imaginer, 
ad hoc, une action particulière de l’entourage ś…n-)30. 

 
Tutte le ipotesi fin qui riportate sul ven. śainati- furono discusse nel detta-

glio da Aldo Prosdocimi nella porzione etimologica dei due tomi su La lingua 
venetica scritti assieme a Giovan Battista Pellegrini31. Prosdocimi trovava poco 
plausibile l’ipotesi del Krahe di un nomen agentis (discendente da un antico 
valore di nomen actionis) ma anche (e giustamente, secondo me) «non convin-
cente» la ricostruzione di un etnico operata dal Lejeune, ricostruzione molto 
laboriosa e molto fragile32. Per cui, alla fine, preferiva tornare alla funzione ia-
trica che il Whatmough aveva identificato in śa.i.nate.i. come epiteto divino 
affine al lat. sānus. Nel far questo Prosdocimi si appellava – stavolta col Krahe 
– a una presunta alternanza -a-/-ai- «rilevata nella zona veneto-illirica e con la 
non opposizione grafica, indice di uno status fonologico particolare, di .i./h 
che poteva, in alcuni casi generare un’alternativa -ai/a»33. Spiegazione, in verità, 
non chiarissima che sembrava alludere a un’alternanza meramente grafica fra 
<.i.> e <h> che, tuttavia, appare contraddetta dai dati di Làgole in Cadore e, 
ora, dalla documentazione di Altino. Peraltro lo stesso studioso la definirà anni 
dopo costruita su «acrobazie fonologiche»34. 

Nei successivi lavori dedicati al venetico Prosdocimi si astenne accurata-
mente dal formulare qualunque ipotesi, limitandosi a circoscrivere la funzione 
epitetica di śainati- nelle epigrafi dedicatorie, funzione che finì con il raggiun-
gere «lo status identificativo (teonimo autonomo)» in alcune epigrafi di Làgole 
(cfr. i nn. 15, 16 e 17 del nostro elenco). Unica, parziale eccezione un cenno 
circa l’impossibilità di aggirare la lettura śaina- e, forse, l’eventualità di postulare 
una improbabilissima palatalizzazione di *san-ja- graficizzata <saina>35. 

Veniamo ora alla quarta e ultima tappa degli studî dedicati a questa enig-
matica parola venetica. La scoperta dell’iscrizione di Altino (vedi sopra n. 18 
dell’elenco; l’intera epigrafe suona, mutila all’inizio: […] donasto Altinom śai-
natim eni prekei datai, ‘donò ad Altino ś. in una preghiera offerta’) e, più in 

30 Vedi Lejeune (1974: 108).
31 Il lemma è in Pellegrini e Prosdocimi (1967 II: 163-166).
32 Cfr. Pellegrini e Prosdocimi (1967 II: 165).
33 Cfr. Pellegrini e Prosdocimi (1967 II: 165).
34 Cfr. Prosdocimi (1988: 409b, nota 29), vedi anche Marinetti e Prosdocimi (2006: 99°).
35 Vedi Prosdocimi (1988: 409b, nota 29).
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generale, il riconoscimento definitivo dell’epiteto come termine epicèno (Le-
jeune) attribuibile, cioè, a divinità sia femminili (Reitia a Este) sia maschili 
(Trumusiate a Làgole e Altino nell’omonima stipe adriatica), inducevano Pro-
sdocimi e Marinetti a rivedere ab imis le spiegazioni sin lì proposte, accanto-
nando definitivamente tutte le improbabili etimologie di śainati- affacciate a 
vario titolo per quasi un secolo. Inclusa quella che raccostava l’epiteto al verbo 
lat. sānāre, visto che al dio Altino non sono sicuramente attribuibili funzioni 
iatriche come quelle della Reitia atestina e del Trumusiate cadorino: 
 

un’interpretazione di śainati- come ‘salutifero, risanatore’ non si 
attaglia minimamente alle caratteristiche della divinità, quali ri-
sultano dal complesso delle forme di culto. Il santuario di Altino 
può essere investito da una molteplicità di funzioni, principal-
mente legate alla sua vocazione emporica, ma la valenza di tipo 
iatrico pare estranea o, comunque, assolutamente minoritaria. 
Anche la (possibile) continuità in fase romana di Alt(i)no- con 
Iuppiter […] ne delinea una sfera di competenza del tutto diversa, 
per cui viene a mancare anche quanto si può invocare per Lagole, 
ove con la romanità trumusiati- è sostituito da Apollo, cui l’attri-
buto di ‘salutifero’ potrebbe essere adeguato36. 

   
Seguendo un ragionamento non dissimile da quello del Krahe e integran-

dolo con le considerazioni di Lejeune, i due autori muovono dalla constata-
zione che il termine venetico presenta senza alcuna eccezione la grafia con ṣādê 
in posizione iniziale, lettera cui si attribuisce una valenza fonetica particolare, 
possibile esito di un gruppo consonantico più antico. Dal punto di vista mor-
fologico si identifica in śainati- un morfema suffissale tipico degli etnici ma 
con una valenza semantica affatto particolare. Il passo cruciale dell’argomen-
tazione merita di essere riportato per intero: 
 

non può [scil. -(a)ti-] essere un etnico in senso proprio perché è 
applicato a tre divinità diverse in tre luoghi diversi; tuttavia ha 
evidentemente una propria unitarietà non solo per la forma, ma 
anche per la peculiarità grafica di ś costante in tutti i casi. Come 
risolvere l’apparente contraddizione? Semplicemente rivedendo 
la qualifica di -(a)ti- quale etnico proprio, e riportando -(V)ti- alla 
funzionalità primaria, di cui l’uso per etnici è una applicazione-
specializzazione rilevante ma non esclusiva; quella che porta da 
toponimo a etnico tramite -(V)ti- è una specializzazione di un va-
lore più generale di appartenenza/inerenza. Ciò posto, probabili-
sticamente non c’è che un a priori: śainati- si riferisce ad un luogo 
che non può però essere un toponimo specifico, bensì deve essere 

36 Cfr. Marinetti (2009: 109).
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‘il luogo’, cioè per esclusione e verosimiglianza il nome comune 
per ‘insediamento, territorio (pertinente della comunità)’ o simili. 
Se è così, śainati- qualifica la divinità in questione come topica o, 
in termini forse meno propri per l’urbanità, come ‘poliade’37. 

 
Da un punto di vista storico-etimologico il «QUASI-etnico»38 è analizzato 

come un derivato della radice i.e. *kϸei- che richiama la nozione dell’‘insedia-
mento’ (il lemma indo-europeo è citato nella vecchia forma con fricativa den-
tale sorda; oggi si considera questo tipo di sequenza risalente a un nesso di 
occlusiva dentale e occlusiva velare sorde, nesso che, conservato in hittita e to-
cario, ha subìto metatesi nelle altre lingue indo-europee). I due autori con-
frontano a proposito formazioni come ind. ant. kṣeti, kṣiyati ‘abita’, arm. šēn 
‘abitato, villaggio’, gr. κτίζω ‘fondare’, gr. κτοίνᾱ che indicava a Rodi una divi-
sione territoriale (forse già nel mic. ko-to-na); il cumulo suffissale ipotizzato, 
dunque, sarebbe stato *-n-āti-. 

L’agnizione etimologica è riportata da Marinetti in varî studî successivi senza 
aggiunte ulteriori a quanto già dichiarato nel primo lavoro del 200639.  

Il pregio della nuova ipotesi è che rimuove completamente le precedenti, tutte 
divenute indifendibili per un motivo o per un altro. Epperò va detto che ricon-
durre tutto alla radice i.e. tƙei̯- (IEW 626; LIV 643), non spiega in modo davvero 
soddisfacente il ven. śainati-, né dal punto di vista formale né da quello semantico.  

Iniziamo con l’aspetto formale. La radice alla quale fanno riferimento Pro-
sdocimi e Marinetti possiede buoni riscontri nell’ind. ant. kṣeti, kṣiyati ‘abita’, 
kṣetram ‘possedimento terriero’, kṣaya- ‘abitazione’, kṣiti- ‘abitazione’40; un raf-
fronto sicuro è con l’av. šay- ‘abitare’ (AiWb 1706), šayana- ‘abitazione’ (AiWb 
1707)41 da cui, secondo Hübschmann42, l’arm. šēn ‘villaggio’ (che non è quindi 
un termine appartenente al patrimonio originario dell’armeno). Visti i gr. κτίζω 
‘fondo’, κτίσις ‘fondazione’, κτίστωρ ‘fondatore’ riferiti all’edificazione di in-
sediamenti abitativi43, evidentemente al grado zero nel punto vocalico del seg-
mento radicale al pari di mic. ki-ti-me-na (cfr. in Omero εὖ κτίμενος ‘ben 
fondato’), l’unico riscontro del grado pieno nelle lingue occidentali resta la 
voce dialettale rodiese κτοίνᾱ ‘divisione territoriale’ (donde κτοινάτᾱς, 
κτοινέτᾱς; vedi anche la glossa di Esichio: κτύναι ἢ κτοῖναι χωρήσεις προγο-
νικῶν ἱερῶν, ἢ δῆμος μεμερισμένος) con interessanti antecedenti micenei quali 
ko-to-na/ko-to-i-na e i derivati ko-no-o-ko ‘detentore di una k.’ (κτοινοόχος), 
ko-to-ne-ta (κτοινέτᾱι) e ko-to-ne-we (κτοινῆϝες).   

37 Cfr. Marinetti e Prosdocimi (2006: 100).
38 L’espressione è sempre di Marinetti e Prosdocimi (2006: 100b).
39 Cfr. Marinetti (2008: 171-173), Marinetti (2009: 107-110), Marinetti (2013: 88b) e Marinetti 
(2024: 37-38).
40 Cfr. Mayrhofer (1956: 293, 287 e 289); Mayrhofer (1992: 427 s.v. KṢAY2).
41 Cfr. Cheung (2007: 370-371).
42 Cfr. Hübschmann (1897: 213-214), vedi anche Hübschmann (1895: 167), Bailey (1986: 465a). 
43 Per la documentazione greca cfr. l’eccellente Chantraine (2009: 569-570a s.v. κτίζω) e Frisk (1973: 
34-35 s.v. κτίζω); oltre a Morpurgo (1963: 161-163), per la documentazione micenea cfr. anche 
Aura Jorro (1985: 390-392).
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Ma se questo è il quadro comparativo, l’esito in prima sillaba della voce ve-
netica risulta inspiegabile: ci attenderemmo infatti un *śoinati- con la conser-
vazione del dittongo radicale, non śainati-. In venetico, infatti, gli antichi 
dittonghi si mantengono perfettamente, come noto: ven. de.i.vo.s ‘dei’ (lat. 
dīvī), te.u.ta ‘cittadinanza’ (sannita touta, τωϝτο) ma lo.u.derebo.s, (lat. līberī), 
e.n.to.l.lo.u.ki te.r.mo.n con louko- ‘bosco sacro’ (lat. lūcus).  

Alle obiezioni di ordine fonologico sul piano comparativo si associano 
quelle di tipo semantico e culturale che coinvolgono problemi assai delicati. 
L’idea, infatti, che ad alcune divinità venetiche si associasse l’epiteto śainati- 
col significato di ‘locale’ o, se si preferisce, di ‘indigeno’ è il frutto di un’astra-
zione generalizzante che non si allinea affatto coi dati che conosciamo circa la 
teonimia dell’Italia antica. Dalla quale risulta esattamente il contrario. 

L’epiclèsi divina indica, infatti, una specificazione funzionale che, come di-
mostrò proprio Prosdocimi44, corrisponde alla teologia dell’atto proiettata nei 
teonimi «secondo la loro funzione in rapporto all’essere e all’agire umano»45. I 
sintagmi teonimici nell’Italia antica risultavano spesso composti da doppî 
nomi, uno dei quali era per lo più un altro teonimo o un’altra qualificazione, 
anche localistica ma sempre specifica46. 

Occorre naturalmente fare i conti con una documentazione desultoria e 
frammentaria come quella epigrafica. A Gubbio47 sintagmi teonimici ricorrenti 
sono quelli nei quali l’epiclèsi era costituita da un altro nome divino (riporto 
per semplicità solo le voci umbre nelle tavole in grafia latina): Giove Grabovio 
(voc. di grabouie), Trebo Giovio (dat. trebo iouie), Marte Grabovio (dat. martei 
grabouei), Fisio Sancio (dat. fiso sansie), Tefro Giovio (dat. tefre ioui), Hondo 
Çerfio (dat. honde çerfi), Çerfo Martio (voc. serfe martie), Marte Hodio (dat. 
marte horse) etc.; analogamente il veliterno Vesuna Erinia (dat. vesune erinia, 
Ve 223), il frentano Iúveís Lúvfreís (Vetter 170 = Fr 5 Rix), il sannita ad 
Agnone (Vetter 147 = Sa 1 Rix)48 deívaí genetaí, ammaí kerríiaí, líganakdí-
keí entraí49, evklúí patereí, il sannita pid[iuí] diviuí a Cuma50, il sannita lu-
cano μαμερτει μεfιτανοι (Poccetti 1979, n. 177 = Lu 36 Rix). Si noti la 
ricorrenza di aggettivazioni ed epiteti autoritativi come diúveí piíhiúí rega-
tureí ad Agnone51 e regen[ai] peai cerie a Rapino (Vetter 218 = MV 1 Rix)52; 

44 Cfr. Prosdocimi (1989: 484-488).
45 Vedi Prosdocimi (1989: 485).
46 Sulle Götterverbindungen nei tituli sacri nelle lingue dell’Italia antica cfr. Prosdocimi (1989: 484-
526), Poccetti (2009: 47-52) e Poccetti (2022: 82-88).
47 Cfr. Prosdocimi (1989: 484-498).
48 Sui sintagmi teonimici ad Agnone è fondamentale Prosdocimi (1996).
49 Cfr. Del Tutto Palma (1996) e ora la proposta di Adiego (2022) che consentirebbe di qualificare 
come toponimica questa designazione.
50 Cfr. Poccetti (2016: 582-591).
51 In questo caso i pareri in dottrina sono discordanti: solo una parte degli studiosi ritiene che il so-
stantivo sia connesso con il verbo lat. regĕre, cfr. Untermann (2000: 631); si noti che Crawford 
(2011: 232) traduce «regens».

150

MARCO MANCINI



epiclèsi idiotopiche sono la celebre ασανας μεταποντινας in Vetter 192 (= Lu 
37 Rix)53, μεfιτηι ουτιαναι (Poccetti 1979, n. 164 = Lu 15 Rix)54, forse mefiteí 
aravinai (Hi 3 Rix) e μεfιτηι αραϝιναι (Poccetti 1979, nn. 171 e 173 = Lu 34 
e Lu 33 Rix)55, nonché [herek]lui aiserniui in Sa 60 Rix56. 

Tutti questi esempî dimostrano chiaramente come qualunque teonimo fosse 
accompagnato da una epiclèsi con funzione specificante (che fosse tratta da 
un altro nome divino, da un attributo funzionalmente motivato o da un culto 
locale), tranne nei casi in cui la genericità faceva riferimento alla ‘santità’ (con 
aggettivi raccostabili al lat. pius) o alla ‘dominanza’ come la ‘regalità’ a Rapino, 
a Rossano di Vaglio (ρεγο riferito a due divinità)57 in Poccetti (1979, n. 175) 
e, dubitativamente, ad Agnone, una cui interessante, ulteriore testimonianza 
potrebbe essere costituita dal διωιιας διομανα[σ] ‘dominae Ioviae’58 sempre a 
Rossano (Poccetti 1979, n. 27). 

Riassume bene i termini della questione Paolo Poccetti: 
 

a differenza dei termini per “figlio” / “figlia” che hanno una funzione 
descrittiva, quelli per “padre” / “madre” sono usati in molte culture 
religiose sia in senso descrittivo (cioè X padre di Y) sia in funzione 
di allocutivo per rivolgersi alle divinità nelle invocazioni e nelle pre-
ghiere. Analoga condizione si verifica con gli appellativi per “re”, 
“sovrano”, “signore” e “regina”, “sovrana”, “signora”, agevolando, 
anche in questo caso, la loro sostituzione al teonimo stesso59. 

 
Insomma nel caso del venetico śainati- sarebbe lecito attendersi una qualche 

specificazione idiotopica o, inversamente, un’epiclèsi «in funzione di allocu-
tivo», per riprendere le parole di Poccetti, tipica degli atti illocutivi di invoca-
zione. La presenza di un attributo rivolto a tre divinità differenti, come 
ammettono gli stessi Prosdocimi e Marinetti, sembra escludere recisamente il 
requisito della specificità e, pertanto, non può rientrare nella sfera della topicità 
(che è specifica ex definitione). Detto più chiaramente: un aggettivo che valesse 
‘locale’ non poteva costituire un epiclèsi topica che in questo caso, rammen-
tiamolo, «non ha capacità identificativa»60. 

Piuttosto, alla pari di quanto detto per alcuni sporadici sintagmi italici, va 
osservato come nel mondo latino le divinità possedessero anche attribuzioni 

52 Cfr. Rocca (1996: 645-651) e Rigobianco (2016 [2017]: 187-188).
53 Cfr. le messe a punto di Del Tutto Palma (1990: 42-45) e Triantafillis (2008: 178-181).
54 Su questa designazione cfr. Lejeune (1990: 36), Manco (2016) e la critica di Lazzeroni (2019: 
136-140).
55 Commento epigrafico analitico in Triantafillis (2008: 101-104). 
56 Accurato commento epigrafico in Triantafillis (2008: 87-90).
57 Cfr. Del Tutto Palma (1990: 109) e Del Tutto Palma (2016: 209b-210a), Poccetti (2005: 80, 
con considerazioni preziose per i nostri intenti ricostruttivi), Poccetti (2022: 86).
58 Cfr. Del Tutto Palma (1990: 90) e Del Tutto Palma (2016: 211b-212).
59 Cfr. Poccetti (2022: 86).
60 Cfr. Pellegrini e Prosdocimi (1967 I: 100).
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di natura generica, attribuzioni epicletiche che alludevano al ‘potere’ e alla ‘sa-
cralità’ della divinità, senza specifiche ulteriori.  

Prendiamo tre soli esempî relativi alle dee Diana, Venere e Minerva. Diana 
non solo era onorata mediante epiclèsi legate a singole località (cfr. ad es. 
Ephesia, Nemorensis, Tifatina); di volta in volta era definita sancta (AE 2013, 
1412; CIL 13, 11340, 1; AE 1959, 330; AE 1992, 1484; CIL 3, 1418 etc), 
domina (AE 2013, 01207, CIL 2, 6338), regina (CIL 3, 1003; AE 1974, 558; 
AE 1967, 416; AE 1963, 1; CIL 3, 14486 etc). Lo stesso valeva per Venere: 
non solo culti locali (Heliopolitana, Chalcidica, Paphia, Hypolimpidia) ed epiclèsi 
funzionali (genetrix, victrix, caelestis), ma anche designazioni generiche come 
domina (CIL 2, 1638; CIL 2, 1639; AE 1924, 137), proba sanctissima (CIL 10, 
3692), sanctissima (AE 1977, 217), sancta (CIL 3, 13208; CIL 8, 20574). Così 
anche per Minerva: non solamente attribuzioni localistiche (Cabardiacensis) o 
funzionali (memor, victrix), ma anche appellativi come regina (CIL 13, 177), 
domina (CIL 2-13, 925), sancta (CIL 13, 8811; AE 1968, 229; «ZPE» 226, p. 
290; CIL 8, 4578; AE 1919, 28 etc), sanctissima (CIL 3, 8237). Lo stesso 
avveniva nel pantheon greco. Come δέσποινα erano invocate Artemide, Hecate, 
Demetra; come δεσπότης Zeus, Apollo, Hermes; come κυρία Afrodite, 
Artemide, Athena, Demetra, Hecate, Hera, Nemesis, le Ninfe, Serapide, Iside; 
come κύριος Zeus, Apollo, Dioniso, Hermes, Eracle, Helios, Asclepio. 

Testi e contesti degli occorrimenti di ven. śainati- invitano, in conclusione, 
a scorgervi un’epiclèsi generica, non localistica (che sarebbe contraddittoria, 
come abbiamo visto), eventualmente un termine di rispetto con il valore di 
‘signore, signora’ o simili (si rammenti che la parola è epicèna quanto alla ca-
tegoria del genere), proprio come nei casi ugualmente generici degli appellativi 
lat. dominus/domina, gr. δέσποινα/ δεσπότης. 

Una possibile etimologia – sul piano meramente formale prossima ma se-
manticamente non coincidente con quella proposta da Prosdocimi e Marinetti 
– è quella di riportare il ven. śainati- alla radice che Pokorny trascriveva *kϸē(i)- 
(IEW 626) ossia all’i.e. *tkē(i̯)- ‘possedere, dominare’.  

Si dirà che questa formazione presenta gli stessi problemi di vocalismo della 
radice quasi omofona che significa ‘abitare’, ma non è così: il vocalismo di timbro 
-a- in tal caso, infatti, è pienamente giustificato. Il grado pieno in *tkVh2( i  ̯)- po-
trebbe essere documentato dal pers. ant. xšāyaθiya- ‘re’ (donde il part. ant. 
xšāh, medio-pers. šāh, pers. mod. šåh), medio-pers. pātixšāi, pers. mod. pådšåh 
‘sovrano, governatore’ e dalle forme verbali medio-pers. šāyi(s)tan ‘potere, essere 
in grado’ (III pers. sing. šāyēt), medio-pers. manicheo šāy- ‘comandare, essere 
in grado’, passivo šāyīh- ‘essere re, essere in posizione autorevole’, nonché dalle 
voci greche κτητός ‘acquisibile’, κτῆμα, plur. κτήματα, κτῆνος, plur. κτήνη 
‘beni, possedimenti’, κτῆσις ‘acquisizione’. Ma la voce per ‘re’ in persiano, se-
condo la bibliografia più recente – che in verità riprende una vecchia idea di 
Bartholomae61 –, sembra risalire a un aggettivo in -iya-62 tratto dal sostantivo 

61 Cfr. AiWb 554.
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pers. ant. *xšāyaθa- ‘sovranità, regalità’, un nomen actionis63: dunque 
xšāyaθiya- ‘re’, in quanto «colui che è investito della regalità», con le parole di 
Benveniste64. Assumendo una simile ipotesi il sostantivo persiano avrebbe ri-
cevuto solo secondariamente una vr̥ddhi derivazionale nella sillaba radicale65.  

Il grado zero della medesima formazione radicale è sicuramente attestato 
dall’av. xšay- ‘avere il potere; regnare’ (AiWb 551: xšaiiete, II pl., xšaiieṇte, III 
plur. medio, part. pres. xšaiiaṇt-, part. pres. med. xšaiiamna- ‘essere capace 
di’), pers. ant. xšay- in xšayamna- ‘chi può fare’ e nel Thronname Xšaya-r̥šan- 
‘Serse’, lett. ‘che governa gli eroi’, pers. ant. pati-xšay- ‘governare’, con riscontri 
nell’ind. ant. kṣayati ‘comanda, ha in possesso’ e, forse, nel gr. κτάομαι ‘pos-
seggo’66. 

Rispetto alle voci indo-iraniche e greche elencate si può assumere che il les-
sico religioso del venetico possedesse un derivato della radice *tkVh2(i̯)- ‘pos-
sedere, comandare’ con il valore di appellativo di rispetto, *tkāi̯nāti- poi 
*kśāi̯nāti- > ven. śā̆inā̆ti- ‘signore/-a’67. 

La voce venetica invita a riconsiderare l’equazione comparativa fra il gr. 
κτάομαι e l’ind. ant. kṣayati che è stata revocata in dubbio in tempi a noi più 
vicini. Escluso che le voci iraniche possano discendere, come propose il Wüst68 

62 Secondo Hoffmann (1976: 637 nota 28), le ben note grafie persiane antiche <C-i-y-> trascrivono 
un dato fonologico reale ossia una risillabificazione della successione originaria /Cj/ in /Ci-jV/ come 
nella legge di Sievers determinata dalla natura pesante della prima sillaba.
63 Su questa suffissazione cfr. Debrunner (1954: 171-173) e, per il caso specifico, Werba (2010: 
266-268).
64 Cfr. Benveniste (1976: 298).
65 È questa l’opinione sia di Hoffmann sia di Schmitt (1977: 386; 2014: 286-287) seguìti da Werba 
(2010: 274) e Brust (2018: 169). Una simile derivazione con allungamento, secondo Szemerényi 
(1975: 318-318), sarebbe legata alla suffissazione in -ya- e sarebbe tipicamente indo-iranica. L’ipotesi 
di Szemerényi di una testa derivazionale corrispondente al participio presente (con grado zero del 
suffisso) *xšayn̥t- è stata respinta con buoni argomenti, cfr. Werba (2010: 270-272). La questione 
sollevata a suo tempo da Bailey (1979: 412-413) circa il sostantivo cotanese ṣṣau ‘titolo di sovranità’ 
(< * xšāvan-) appare molto dubbia.
66 Per la documentazione in area iranica cfr. Schmitt (2014: 285-287) con riferimento al persiano 
antico, Cheung (2007: 451-452); per la documentazione greca cfr. Chantraine (2009: 567-568a 
s.v. κτάομαι), Frisk (1973: 31-33 s.v. κτάομαι); per quella indiana Mayrhofer (1956: 287), Mayrhofer 
(1992: 426-427).  
67 Più complessa la segmentazione morfologica, una volta accertata la base radicale. La voce potrebbe 
essere segmentata *tkāi̯-n-āti- poi *kśāi̯nāti- > ven. śā̆inā̆ti- (la prosodia storica del venetico non è 
nota), parallelo bensì alla costruzione morfologica del sostantivo pers. ant. xšāyaθiya- ‘re’ ma con 
il semplice grado pieno della radice piuttosto che con vr̥ddhi derivazionale. Trattandosi forse di 
una formazione deverbale con funzione di astratto (come nei tipi greci in *-ti- > -σι- o quelli latini 
in *-ti- non più produttivi come mens, mentis o mors, mortis o ampliati e produttivi in -ti-ōn- come 
ratio, ratiōnis per intenderci), il valore originario dell’appellativo poteva presumibilmente essere ‘si-
gnoria’ (come nei ben noti tipi ital. signoria, maestà, eccellenza etc.). Per la semantica originaria non 
ci sarebbe insomma bisogno di ricorrere alle complicate considerazioni di Krahe per trasformare il 
nomen actionis in nomen agentis. L’infisso nasale, funzionalmente opacizzato, richiama i ben noti casi 
di lat. līnō “io spalmo” < *lei̯-n-ō, cfr. Milizia (2004: 354).
68 Cfr. Wüst (1966: 80-81 e 83-84); questa tesi è stata accolta nel LIV 619 nota 1 e 297-298 nota 
3, cfr. anche Mayrhofer (1986: 157) e Mayrhofer (1992: 426); viceversa non sembrano accettarla 
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sulla base dell’av. rec. aiβiiāxša- ‘sorvegliare’ (AiWb 310), dalla radice i.e. 
*h3ekw-s- ‘occhio’ (gr. ὄσσομαι, ὄπωπα, LIV 297, cfr. LIV 619 nota 1) perché 
ciò comporterebbe uno sviluppo semantico poco credibile, la spiegazione più 
semplice è supporre che la radice possedesse già in alcune lingue per la fase 
preistorica (indo-iraniche, venetico, ma non il greco) la semivocale /j/ conglu-
tinata nella radice.  

Così, da *tkVh2(i̯)- discendono le formazioni (già omeriche) di aoristo gr. 
*ktā(i̯)-s- > ἐκτήσατο e di perfetto *ke-ktā(i̯)- > κέκτηται; la postulazione di 
una radice al grado pieno con /a:/ (e non con /e:/) è stata dimostrata con ottimi 
argomenti da Meier-Brügger69 che ha sottolineato la presenza in greco di 
formazioni come κτᾶται, κτᾶσθαι; dalla radice al grado pieno discendono so-
stantivi come κτῆμα ‘possesso’ < *ktā(i̯)-mn-̥t-, κτῆσις < *ktā(i̯)-ti- e il venetico 
śā̆ i-nā̆ -ti- ‘signoria’. 

Come si è accennato, l’appartenenza di /j/ in fase preistorica alla struttura 
radicale – indipendentemente dalla sua origine per risegmentazione da un tema 
di presente *tkVh2-i̯e/o- o da un tema di causativo *tkVh2-ei̯e-70 – è comprovata 
dalle formazioni indo-iraniche, sia verbali, sia nominali (oltre che dal venetico). 
Per queste (al netto del pers. ant. xšāyaθiya- ‘re’ con vr̥ddhi e dei suoi derivati 
come il medio-pers. šāy- ‘comandare, essere in grado’) si pone la questione del-
l’alternanza apofonica all’interno della struttura radicale originaria: qual era il 
grado zero? Evidentemente, sempre seguendo il modello di Meier-Brügger (ma 
non le sue conclusioni), si può postulare un’alternanza *ktā(i̯)-/*ktă(i̯)-: alla 
forma al grado zero risalirebbero a questo punto le voci indo-iraniche come 
av. e pers. ant. xšay- ‘regnare, governare’, ind. ant. kṣayati ‘governa’. La con-
glutinazione di /j/ nel segmento radicale *tkh2- dovette essere molto antica, 
come si è detto, e si accompagnò all’emersione in funzione acrosillabica di *h2 
dinnanzi a *-j- suffisale71. 

In conclusione, la nuova proposta etimologica per ven. śainati- ‘signore/-a’ 
in funzione di appellativo consente di allineare l’epiclèsi venetica, applicabile 
a tutti e tre i teonimi Reitia, Trumusiati e Altino, ai tipi gr. δέσποινα/δεσπότης 
‘signora/-e’ (con l’accezione autoritativa che manca invece a κυρία/κύριος) e 
lat. domina/-us ‘signora/-e’.  

È un fatto molto rilevante che il termine sia stato impiegato anche come 
allomorfo in amalgama fusionale (blending) col teonimo72: nell’epigrafe n. 19 

né Szemérenyi (1975: 321) né Werba (2010: 265 nota 1).  
69 Cfr. Meier-Brügger (1978: 226-227).
70 La presenza di un /j/ in indo-iranico, infatti, è attribuita a un processo di risegmentazione delle 
forme di presente antichissimo, tale da fornire una testa di derivazione deverbale: cfr. AiWb 554, 
Werba (2010), Schmitt (2014: 286, mentre in Schmitt 1977: 386 si parlava ancora di «Verbalwurzel 
ar. *kšay, iran. *xšay Herrschen»). 
71 La dottrina corrente, viceversa, fa risalire le formazioni indo-iraniche a una struttura radicale al 
grado zero con cancellazione della laringale: *kth2-ei̯e- > ind. ant. kṣayati, cfr. Meier-Brügger (1978: 
234-236), Peters (1980: 180), Mayrhofer (1992: 426).
72 Su questa modalità composizionale cfr. ora Micheli (2022).
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sopra riportata (cosiddetto “Cippo del lupo” da Altino) l’espressione teonimica 
«va intesa come un’unica sequenza monorematica, un nome composto Śaina-
taltno-, esito, ben riconoscibile, della conglutinazione tra l’appellativo e il vero 
e proprio teonimo Altno-»73. Il caso è dunque analogo a quello di sintemi come 
il lat. Iuppiter/diespiter, l’umbro Iupater, cfr. ind. ant. dyāuṣpitā, gr. Ζεῦ πάτερ 
< sintagma teonimico i.e. *djew-pater,74 o alla pròclisi e conseguente riduzione 
fonica del tipo seniōre(m) nelle lingue romanze, fr. sire, it. ant. sor/ser etc., 
dŏm(i)nu(m), it. e spagn. don, port. dom. Alla luce di una simile constatazione 
che non fa che confermare la semantica generale ma non localistica dell’epiclèsi, 
nelle iscrizioni cadorine nn. 9 e 10 del nostro elenco anche il sintagma śainat-
trumusijatei andrà inteso come un ulteriore amalgama fusionale costituito dal-
l’epiteto ‘signoria, signore/-a’, accorciato sul piano fonologico in quanto primo 
elemento con funzione di specificatore rispetto al secondo elemento ossia ri-
spetto alla testa rappresentata dal teonimo; un’interpretazione sicuramente più 
convincente che quella di una semplice abbreviazione75.  

Negli usi linguistici di Làgole l’epiteto, come chiarì Prosdocimi e come ab-
biamo già avuto modo di rilevare, raggiunse «lo status identificativo (teonimo 
autonomo)»76: cfr. le epigrafi nn. 15, 16 e 17 del nostro elenco. L’impiego ste-
reotipato del termine, infine, fece sì che in diverse iscrizioni (specie se vergate 
su superfici limitate come gli stili da Este) l’epiteto potesse comparire abbre-
viato: cfr. Es 43 (ś), Es 56 (śain, ś, śei)77, Es 58 (ś): si noti che, probabilmente 
il grammatonimo consonantico era pronunziato con un /a/ epitetico, come 
dimostra il sostantivo vda-78, il che ne consentiva la cosiddetta “lettura silla-
bica”. 
 

73 Cfr. Marinetti (2012: 85a).
74 Cfr. Poccetti (2022: 76).
75 Sull’uso delle abbreviazioni nelle iscrizioni venetiche cfr. Lejeune (1974: 34); il Lejeune si è più 
volte soffermato sulla voce  śainatei abbreviata in varie maniere per suspensionem (in pratica solo a 
Làgole, come abbiamo visto): cfr. Lejeune (1966b, ora in Lejeune 2018: 1504 e 1520), Lejeune 
(1952a, ora in Lejeune 2018: 1651-1653), Lejeune (1952b, ora in Lejeune 2018: 1707-1708, 1713), 
Lejeune (1953, ora in Lejeune 2018: 1727), Lejeune (1954b, ora in Lejeune 2018: 1831), Lejeune 
(1954c ora in Lejeune 2018: 2017-2019).
76 Cfr. Prosdocimi (1988: 386b).
77 Agostiniani (1982: 55) richiamava, su suggerimento di Prosdocimi, un possibile «intendimento 
magico» della sequenza ripetuta.
78 Cfr. sul termine vda- ‘sillabario’ (in Es 27, Es 31 ed Es 32) cfr. Prosdocimi (1988: 266-267), Pro-
sdocimi (1990: 267-269), Marinetti (2002: 52-53).
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Enhancing our Understanding with Context and Prosody 
 
 
 
 
ABSTRACT: Understanding language in depth can entail both seeing exactly 
what patterns exist and asking why. How do patterns come into being? Are 
there general principles? How detailed and variable are such principles? Such 
considerations, particularly as they involve complex syntactic structure, have 
long been central to the work of Lunella Mereu. 
 
KEYWORDS: Demonstratives; discourse; prosody; syntactic complexity. 
 
RIASSUNTO: La comprensione approfondita del linguaggio può comportare sia 
l’individuazione dei pattern esistenti sia la domanda sul perché della loro 
esistenza. Come nascono i pattern? Esistono principi generali? Quanto sono 
dettagliati e variabili tali principi? Queste considerazioni, in particolare per 
quanto riguarda le strutture sintattiche complesse, sono state a lungo al centro 
del lavoro di Lunella Mereu. 
 
KEYWORDS: Dimostrativi; discorso; prosodia; complessità sintattica. 
 
 
1. Basic syntactic complexity 
 

We notice that in language after language, complex sentences contain 
demonstratives, as in (1) and (2). 

 
(1)   English complex sentence 
       That girl that loved that cafe felt  
        that the food was outstanding. 
 
(2)   German counterpart 
       Das Mädchen, das das Café liebte, fand,  
        dass das Essen hervorragend war. 
 
In fact Heine and Kuteva (2007: 230) note that demonstrative pronouns 

are common sources of complementizers: ‘Presumably the most frequent 
source of relativizers is provided by demonstrative pronouns’ (2007: 225). They 
add that both proximal and distal demonstratives may be used in this process. 

The appearance of demonstratives in complex sentences is not limited to 
Indo-European languages. One can be seen in Mohawk in (3). 
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(3) Mohawk 
Né: kí: .. wà:kehre’ 
it.is this I.thought  
‘I thought 

 
[ki:ken ki:    a:kenikaratónhahse’   kwi:  . . . ] 
this this       I.would.tell.you.two.a.story TAG 
[that I would tell you a story you know . . .]’ 

 
There are well-established methods for discovering how complexity develops: 

philological records, the comparative method, and internal reconstruction. The 
value of philological records can be seen, for example, in the work of Zeevaert 
which shows the evolution of an Old Norse masculine demonstrative pronoun 
sä into an Old Swedish relative pronoun via ambiguity, as in in (4).  
 

(4) Old Norse demonstrative > Old Swedish relativizer 
Zeevaert (2006: 21, cited in Heine & Kuteva 2007: 226) 
 
stikuR    karƿi    kubl    ƿau    aft    auint     sunu sin    
‘Stig made these monuments after his son Eyvind.   
 
sä   fial  austr 
He died in the east.’ >  who died in the east.’ 
 
Fortunately, much can be learned from deep philological records. Unfor-

tunately such records cannot capture spontaneous speech in action, or prosody. 
But new resources are continually appearing for enhancing our understanding 
of the processes shaping language, among them easily accessible tools for 
recording unscripted speech in use. 
 
 
2.  Mohawk 
 

Mohawk is a language of the Iroquoian family spoken primarily in six com-
munities in northeastern North America: in Quebec, Ontario, and New York 
State. It is polysynthetic and head marking, with potentially complex verb 
structures. Core arguments are identified by pronominal prefixes in every verb, 
so verbs can constitute complete sentences in themselves. There is no case 
marking on nominals. Word order is purely pragmatic, essentially moving from 
more to less newsworthy. Such structures can be seen in (5). The Mohawk ex-
amples cited here are all drawn from spontaneous speech. Speakers are Mina 
Tewateronhiáhkhwa’ Beauvais, Kahentoréhtha’ Marie Cross, Joe Awenhráthon 
Deer, Joe Tiohrhakwén:te’ Dove, Warisó:se Gabriel, Josephine Kaieríthon 
Horne, Lazarus Jacob, Annette Kaia’titáhkhe’ Jacobs, Sadie Sesír Smoke Peters, 
Mary Phillips, Watshenní:ne’ Sawyer, and Doris White.* 
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(5) Mohawk polysynthesis and head marking 
Iahonwaia’ténhawe’, karihtòn:ke, WS 
i-a-honwa-ia’t-enhaw-e’  ka-rihton-’ke 
TRLOC-FAC-M.PL>M.SG-body-take-PFV N-oak-LOC.NMLZ 
they.physically.took.him.away     police.place 
‘They took him away to the police station, 
 
tánon’    wahonwanhó:ton’. 
tanon’   wa-honwa-nho-ton-’ 
and       FAC-M.PL>M.SG-door-cover-PFV 
and       they.door.closed.him 
and they put him in jail. 
 
Ó:nen    ki’           iontate’kèn:’a                       Wá:rí       iontátiats,  
onen     ki’           iontate-’ken’a                     Wari        iontat-iat-s 
then      in.fact     FI>FI-have as ygr.sib            Mary       FI>FI-call-HAB 
then     in.fact     they.have.her.as.ygr.sister     Mary       one.calls.her 
Their sister Mary 
 
taionkwatewennátahse’. 
t-a-ionkw-ate-wenn-at-ahs-e’ 
CSLOC-FAC-FI>1SG-MID-voice-insert-BEN.APPL-PFV 
she.her.voice.inserted.to.me 
phoned me.’ 

 
There are two basic demonstrative pronouns: kí:ken ‘this, these’, and thí:ken 

‘that, those’, as in (6) and (7). They do not distinguish number. 
 

(6) Né:           ki’                    kwah          nòn:wa’          wakatshó:ri            kí:ken       DW 
     it.is       actually       just          right.now   I.am.slurping   this 
     ‘I’m actually eating this right now.’ 
 
(7) Wa’keríhsi’       thí:ken,   akhna’tahserá:ton      a’kà:senhte’.              JAD 
     I.removed.it    that          my.pocket.interior    there.I.caused.it.to.drop 
     ‘I took that off and dropped it into my pocket.’ 
 
They can occur in appositive constructions, as in (8) and (9). 
 
(8) Thetén:re’         ki:kén:,                                                                 JTD 
      yesterday        these 
      ‘Yesterday I stopped in to see these ones, 
 
      tehniiáhse      ia’kheia’tke’tóhahse’. 
      two.males      I.peeked.in.at.them.there 
      two guys.’ 
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(9) Tsi nòn:wa’       takhará:tate’         thi:kén:,                                   KMC 
      at  now           I.lifted.it             that 
      ‘And then I lifted that thing, 
 
      ne                                       kaiarahrónnion. 
      the.aforementioned          it.has.bag.set.on.it 
      the mattress.’ 

 
 
3. Basic prosodic patterning 
 

As described in detail in works by Chafe from 1979 through 1994 and be-
yond, and others, speakers tend to present one new idea at a time in sponta-
neous speech. Each intonation unit or prosodic phrase tends to represent one 
focus of attention. The speaker in (10) was explaining that traditionally, babies 
were named by clans. Each line of transcription represents a separate intonation 
unit. 
 

(10) Tsi ni: tsi shes ronwatinà:tonhs ne, WS 
the way they named them  

 
owirà:’a, 
baby 

 
nó:nen eniakenákerate’, 
when one was born  

 
ne raotihsenna’shòn:’a, 
their names 

 
ne: shens kontíhsere’ wahón:nise’, 
they followed the old custom 

 
wahón:nise wakhtharáhkwen nòn:wa  ótia’ke, 
I’m talking about old times, other times 

 
tsi niiako’tarò:ten’,  
by clan   

 
tsi ni: tsi niiako’tarò:ten’s.  
according to the various clans 

 
Examination of prosody and discourse context can add detail to our un-

derstanding of demonstrative constructions. Mohawk demonstratives often 
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occur on their own as referring expressions, as in (6) ‘I’m eating this right now’ 
and (7) ‘I took that off’ above. They also occur as appositives to other referring 
expressions in separate intonation units, as in (8) ‘I stopped in to see these 
ones, two guys’ and (9) ‘Then I lifted that thing, the mattress’ above, even ap-
positives to multiple nominals as in (11). 

 
(11) Kikén:, WS 

‘These.things, 
 

thraks,  
trucks, 

 
ka’serehtowá:nen’s 
big.vehicles, 

 
nia’té:kon ratikarénie’s. 
all.kinds.of.things they.carry 
they transport all kinds of things.’ 

 
But they also occur within the same intonation unit as a coreferential nom-

inal, as in (12) and (13). 
 
(12) Í:se’ ken  sá:wen             kí:ken thrak? WS 

you Q your.possession  this truck  
‘Is this truck yours?’  

 
(13) Ioteríhsionhátie’   thí:ken   o’tá:ra’. 

it.is.disappearing that clan 
‘Those clans are disappearing.’ 

 
The difference in prosody reflects the presumed status of the referents in 

the minds of hearers. The sentence in (12) was uttered when two people came 
over to a man standing beside a truck and looked it over admiringly. After a 
while they asked him whether it belonged to him, with the question in (12). 
At that point the referent, the truck, was clearly established and uppermost in 
the minds of all participants. The sentence in (13) was part of the discussion 
begun in (10) about clans, which then continued with numerous additional 
references to clans: ‘If you were a turtle or a wolf, a snipe, or a bear, you’d be 
named by that clan, the clan you belong to. You’d follow your clan. You grand-
mother would give you the name you’d go by. They all have a meaning, a story 
behind the name. The boy’s mother has the same clan as the mother. She will 
give the clan name.’ The notion of clans was firmly established in the minds 
of the speaker and listeners at this point. 
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4. Placeholders 
 

Hayashi and Yoon observe that demonstratives are an extremely common 
source of fillers in the world’s languages, ‘where speakers encounter trouble in 
formulating a word during spontaneous speech production’ (2006: 485). They 
can serve as placeholders that ‘participate in the syntactic structure of a sen-
tence-in-progress as a constituent’ (2006: 489). They rarely appear in language 
documentation, however, because speakers do not generally consider them an 
integral part of language. More recently, with more accessible recording tech-
nology, it has become possible to examine their occurrences, as in the papers 
in the volume edited by Amiridze, Davis, and Maclagan (2019). 

Examples of the placeholder function of Mohawk demonstratives are in 
(14) and (15). Here again each line represents an intonation unit. Punctuation 
represents prosody: commas for non-final terminal pitch contours, and periods 
for final contours. 

 
(14) Rononhwaro’tsheróntion kikén:,   . . um, AKJ 

he.lost.his.hat           this, um 
‘He lost his hat this, um, 

 
       raksà:’a         tsi        niká:ien’       ne:,  . . . 
       boy              as        so.it.lies       the.aforementioned 
       boy 
 

rohianenhskwenhátie’. 
he.was.fruit.having.stolen.going.along 
who was going along with the stolen fruit.’ 

 
Mohawk word stress is basically penultimate, apart from epenthetic vowels. 

In isolation the demonstratives are thus pronounced kí:ken ‘this, these’ and 
thí:ken ‘that, those’, as seen in (8) and (9) above. When another word follows 
within the same phrase, the rising pitch of a stressed syllable can be carried 
into the final syllable, often accompanied by extra length. The proximal kí:ken 
thus usually appears as ki:kén: in such contexts, and the distal thí:ken as 
thi:kén:, signaling that more is to come. The extra length can be seen in (8), 
(9), (11), and (14) above, and in (15) below, as the first speakers thinks about 
how to refer to the variety show in Mohawk.  

 
(15)  MTB   Shaià:ta        ka’níhsera’        kwáh        wa’thahséntho’, 
                   one.body      father              even         he.cried 
 

thi:kén: — 
that—  
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                   nahò:ten’ na’— 
                   what   such 
 
        WG     Variety show. 
        MBG   Variety show. 

 
‘One father even started to cry at that— Variety Show.’ 

 
As noted earlier, dependent constituents, agents, patients, possessors, places, 

times, etc. are not marked for their syntactic roles. In (15) the demonstrative 
pointed to the occasion, the variety show. 
 
 
5. Conventionalized discourse structure 
 

This placeholder use has developed into a pervasive, conventionalized dis-
course construction in Mohawk. A basic statement is often introduced in one 
intonation unit, followed in that same phrase by a demonstrative signaling 
that more is to come in the next. The demonstrative shows the expected con-
tinuing intonation contour. An example is in (16). 

 
 
(16) Thó ki’ wahonwéntskaron’se’ ki:kén:, SSPP 

there in.fact she.made.him.a.pallet this 
‘She just made him a pallet there, 

 
tsi      iotékha’. 
place it.burns 
by the fire.’ 

 
The demonstratives can signal upcoming elaboration about any aspect of 

the preceding material. The speaker of (16) above later confirmed that kí:ken 
referred to the fire. The demonstrative in (17) referred to a companion. 

 
(17) Wa’tiakwatska’hòn:ne’ ki:kén:, WS 

we.all.are.going.to.eat this 
‘We were going to eat 

 
Joyce Mitchell. 
with Joyce Mitchell.’ 

 
That in (18) referred to the blameworthy objects. 
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(18) Discourse construction: 
É:so’ ki’      kerá:wi’ ki:kén:, JAD 
much actually I.blame      this 

 
kaien’kwáksen      tanón:’, 
bad.smoke      and 

 
nohné:ka’ wáhi’. 
liquor     you.know 
‘I blame it on pot and liquor you know.’ 

 
The speaker of (19) noted later that the demonstrative referred to the 

church. 
 
(19) Tánon’ thó ia’thá:ta’ne’ thi:kén:, AKJ 

and there there.he.stopped that 
 

ononhsatokenhthì:ke, 
holy.house.place 

 
ísi’ na’oháhati. 
yonder it is across the road 

 
‘And he stopped there across the road from the church.’ 

 
 
6. Complement constructions? 
 

Mohawk appears to contain complement constructions marked by demon-
stratives functioning as complementizers, not unlike those of English, German, 
and many other languages. That seen earlier in (3) and that in (20) appear to 
contain object complements. 

 
(3) Né: kí: .. wà:kehre’ DW 

it.is this I.thought  
‘I thought 

 
  [ki:ken ki: a:kenikaratónhahse’   kwi:  . . . ] 
  this      this I.would.tell.you.two.a.story TAG 
  [that I would tell you a story you know . . .]’ 

 
(20) Ó:nen wakerhá:re’  

now I.am.expecting.it  
‘I was waiting 
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  [ki:ken  ienatahrè:na’    enskotiiá:ken’ne’]. 
  this   one.goes.visiting they.will.leave.again 
  [for the visitors to leave].’ 

 
Those in (21) and (22) appear to contain subject complements. 
 
(21) Wakatshenón:ni   MP 

it.made.me.glad 
‘I was very happy   

 
  [kí:ken tsi enhaweientéhta’ne’ ki:]   wáhi’. 
  this as   he.will.learn.it        this    TAG 
  [that he would learn it] you know.’ 

 
(22) Sénha’  ki’      ietiohnhá:ten’ WS 

more  in.fact   it.is.regrettable 
‘It is more regrettable 

 
  [kí:ken    onkwehonwehnéha’    onkwawén:na’    iohtentionhátie’]. 
   this      real.person.style       our.language      it.is.moving.away 
  [that our Indian language is getting lost].’ 

 
We see a different kind of structure when we consider the prosody, however, 

laid out in (3)’ and (20)’, with each line representing a new intonation unit. 
 
(3)’ Né: kí: .. wà:kehre’ ki:kén: ki:, DW 

it.is this I.thought this this 
 

a:kenikaratónhahse’ kwi: . . . 
I.would.tell.you.two.a.story TAG 

 
‘I thought I would tell you a story you know . . .’ 

 
 
(20)’  Ó:nen wakerhá:re’ ki:kén:, WS 

  now I.am.expecting.it this 
 

  ienatahrè:na’, 
  one.goes.visiting 

 
  enskotiiá:ken’ne’. 
  they.will.leave.again 

 
  ‘I was waiting for the visitors to leave.’ 

171

ENHANCING OUR UNDERSTANDING WITH CONTEXT AND PROSODY



Examples (21)’ and (22)’ show what appeared to be subject complement 
constructions arranged according to intonation units. 

 
(21)’  Prosody: 

  Wa’katshenón:ni’    ki:kén:  tsi, MP 
  it.made.me.glad this as 

 
  enhaweientéhta’ne’  ki:    wáhi’.  
  he.will.learn.it        this   TAG 

 
  ‘I was very happy that he would learn it you know.’ 

 
(22)’  Sénha’  ki’ ietiohnhá:ten’        ki:kén: WS 

  more in.fact   it.is.regrettable      this 
 

  onkwehonwehnéha’ onkwawén:na’   iohtentionhátie’. 
  real.person.style    our.language        it.is.moving.away 

 
  ‘It is more regrettable that our Indian language is getting lost.’ 

 
From written records alone, these might appear to be prototypical comple-

ment constructions. With the addition of prosody, they can be recognized as 
the pervasive conventionalized discourse construction. Such constructions are 
not required by the grammar, and such use of demonstratives is variable by 
speaker and situation. 
 
 
7. Relative clause constructions? 
 

Many utterances appear to contain the kinds of relative clauses typical of 
English and German, with relativizers descended from demonstratives, like 
those in (23) and (24). 

 
(23) Né: aorì:wa’ LJ 

that.is its.reason  
‘That is the reason  

 
  [kí:ken kkaraienté:rí     akwé:kon]. 
  this I.know.the.story    all 
  [that I know the whole story.]’ 

 
(24) Wakerihwaiè:wahse’   se’s ka’ nón:  JAD 

I.couldn’t.come.to.a.conclusion   then what place  
‘I couldn’t figure out the place 
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  [kí:ken thonathéhtaien’ né: kí: ne:,  
  this there.he.garden.has it.is this  it.is      
  [where the garden was 

 
  rake’níha tsi nonkwá:ti]. 
  he.is.father.to.me place side 
  on my father’s side].’ 

 
Again, the prosodic structure, shown in (23)’ and (24)’, points to the more 

general discourse construction. 
 
(23)’Né: aorì:wa’ ki:kén:, LJ 

that.is its.reason this 
 

kkaraienté:rí   akwé:kon. 
I.know.the.story all 

 
‘That is the reason that I know the whole story.’ 

 
(24)’ Wakerihwaiè:wahse’ se’s ka’ nón: ki:kén:, JAD 

I.couldn’t.come.to.a.conclusion then what place this 
 

thonathéhtaien’     né: kí:  ne:,   
there.he.garden.has it.is this   the.aforementioned     

 
rake’níha tsi     nonkwá:ti. 
he.is.father.to.me place the side 

 
‘I couldn’t figure out where the garden was on my father’s side.’ 
 
Other statements might also appear at first to be English-style relative 

clauses, with demonstratives serving as relativizers. 
 
(25) Enhontitahkwanión:ko’ AKJ 

they.will.disembark  
 

  [kí:ke n Tiohtià:ke    nithoné:non] ronón:kwe. 
  these Montreal     they.have.come.from.there  people 

 
‘The people [who had come from Montreal] would disembark.’ 

 
Again the prosodic structure, shown in (25)’, indicates that they are instead 

examples of the discourse convention. 
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(25)’Enhontitahkwanión:ko’ ki:kén:, AKJ 
they.will.disembark     these 

 
Tiohtià:ke nithoné:non, 
Montreal   they.have.come.from.there 

 
ronón:kwe. 
people 

 
‘The people who had come from Montreal would disembark.’ 

 
A closer look at the word order shows that these are even further from En-

glish-style relative clauses. What is translated as the head in (25), ‘the people’, 
actually occurred last, well after the demonstrative. These are appositive refer-
ring expressions: these, the ones who have come from Montreal, people. 

Sentences also occur that might appear to be headless relative clauses, like 
those in (26) and (27). 

 
(26) Tánon’ thós non: kahrónnion’ AKJ 

and there place they.were.set.out 
 

  [kí:ken     tsi       nahò:ten’ rotihsa’ánion’, 
  this          as        so.it.is.a.kind.of they.have.made.them 

 
tánon’ tehonatonhontsón:ni ahontkè:ron’.] 
and        they.wanted                they.would.peddle 

 
‘They set out the things  
  [that they had made and wanted to sell].’ 

 
(27) Nahò:ten’ na’ JTD 

what now 
 

  [thí:ken wà:kehre’ enkehià:rake’]. 
  that      I.meant      I.will.remember 
 
‘What was it now  
  [that I meant to remember]?’ 

 
The prosody, shown in (26)’ and (27)’, indicates that these are also instances 

of the general discourse construction. 
 
(26)’ Tánon’ thós non: kahrónnion’ ki:kén:, AKJ 

and there place they.were.set.out.here.and.there this 
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tsi nahò:ten’          rotihsa’ánion’, 
as  so.it.is.a.kind.of they.have.made.them.variously 

 
tánon’ tehonatonhontsón:ni ahontkè:ron’. 
and they.wanted they.would.peddle 

 
‘And the things they had made and wanted to sell were set out here.’ 

 
(27)’Nahò:ten’ na’ thi:kén:, JTD 

what now that  
 

wà:kehre’ enkehià:rake’. 
I.meant I.will.remember.it 

 
‘What was it now that I meant to remember?’ 

 
 
8. Adverbial clauses? 
 

This discourse construction is not limited to utterances translated with En-
glish complement and relative clauses. It can be seen in (28), (29), and (30) in 
what were translated as reason clauses, arranged here by their prosody. 
 

(28) Sótsi ki’ nà:’a teionkwaweienhnharà:’on kí:kén:, WS 
too I.guess   we.are.busy this 
 
ó:ia’  kwi’  ni: tsi ó:nen tshontsakonhnhénion’      nón:kwe. 
other you know  so  as now diff.one.lives.variously  the.person 

 
‘Maybe we’re too busy because people are living differently today.’ 

 
(29) Tsiok nahò:ten’k entà:’on       ken’ nienkaié:ren’ ki:kén:, AKJ 

something it.will.be.necessary  here it.will.be.done this 
 

sótsi’ ionatiohkowá:nen ó:nen ki:kén è:rhar. 
too    they.were.a.big.crowd now this dog 

 
‘Something had to be done because there were too many dogs.’ 

 
(30) Iáh ki: teioton:’on taontaiakoiakèn:’en          ki:kén:, JKH 

not this was.it.possible she.would.come.out   this 
 

wa’ontatenatahrè:nahse’. 
one.visited.her 
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‘She wasn’t able to come out because she had a visitor.’ 
 
When later asked about kí:ken in (30), the speaker suggested that we re-

move it: “It isn’t good Mohawk”. Another excellent speaker volunteered, “It’s 
good Mohawk, but it’s hard to pinpoint what kí:ken is referring to here, maybe 
like saying ‘because’?”. 
 
 
9. And diachrony? 
 

All of these examples of complex constructions, translated with English ob-
ject complements, subject complements, relative clauses, headless relative 
clauses, and adverbial reason clauses, are actually instances of the same perva-
sive, conventionalized discourse construction, in which speakers produce one 
new idea per intonation unit ending in a demonstrative which signals that fur-
ther elaboration is to come. This raises the question of whether this might con-
stitute a common way-station along the path of evolution of complex syntactic 
constructions. 

There is some evidence that the Iroquoian discourse construction is quite 
old and stable. Relations among the Iroquoian languages are sketched in Figure 
1. Time depths can only be estimated, but it has been hypothesized that the 
initial split in the family, between Southern Iroquoian and Northern Iro-
quoian, may have been 3500-4000 years ago. The departure of the group that 
became the Tuscarora and Nottoway has been hypothesized to be around 2500 
years ago. Within the Northern Iroquoian branch, the languages most distantly 
related to Mohawk are Nottoway, for which documentation is scant, and Tus-
carora. 
 

 
 

Figure 1 – The Iroquoian languages 
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The Tuscarora lived in what is now North Carolina until the early 18th cen-
tury, quite a distance away from the other Northern Iroquoians. At that time 
they moved to western New York State. The use of the Tuscarora demonstra-
tives is strikingly similar to that just seen for Mohawk. One highly skilled 
speaker, Elton Greene, opened a story with a sentence translated as in (31). 

 
(31) ‘One time a man, said, “Did you know that there’s a big snake lying 

down at the bottom of the Niagara River?”’ 
 
The original Tuscarora was representative of his usual style of speaking. 

Each line in (32) represents a separate intonation unit. 
 
(32) Ę́:tsi hésnę: tyahwáhe:t kyè:ní:kę:, EG 

one there so.it.happened this 
 

rę́:kwe saʔkáhne’   kyè:ní:ke: 
man someone this 

 
wahrę́hrę:ʔ “Syęʔné:ri hę́h, 
he.said              you.know Q 

 
rushkwaʔné:hu:ʔy héʔseʔ     ká:ra:t kyè:ní:kę:, 
big.snake            in.there     it.lies  this 

 
ę . . . nekasnęwáhrę    Nyuhtà:wę́ʔę. 
uh river.bed    Niagara.Falls 

 
The forms of the Tuscarora demonstratives are different from those of their 

relatives, though similar strategies underlie their development. The Mohawk 
proximal demonstrative kí:ken ‘this, these’, developed from the fusion of a se-
quence of two particles, ken’ í:ken’ ‘here  it.is’. The Tuscarora counterpart kyè:ní:kę: 
‘this, these’ developed from a combination of a verb kyé:nę: ‘I’m holding it’, used 
also to mean ‘here’, and a verb í:kę’ ‘it.is’, cognate with the Mohawk. 

Similar discourse uses of demonstratives, as placeholders and as part of a per-
vasive discourse construction, can be seen throughout the Northern Iroquoian 
languages. Their distribution would suggest that the discourse construction is 
quite old and accordingly quite stable, though possible contact effects cannot be 
entirely ruled out. Mr. Greene himself did not speak any of the other languages. 
 
 
10. Conclusion 
 

Consideration of prosody and discourse context can add detail to our un-
derstanding of individual constructions and their possible pathways of devel-
opment over time. 
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Demonstrative phrases in Mohawk and its relatives show the results of com-
monly recognized processes of grammaticalization, the amalgamation of fre-
quently co-occurring elements. Prosody allows us to distinguish appositive 
constructions, like ‘these ones, two men’, and ‘that one, mattress’ seen earlier, 
from single prosodic phrases like kí:ken thrak ‘this truck’ and thí:ken o’tá:ra’ 
‘those clans’. Examination of the contexts in which they appear in speech re-
veals that amalgamation into phrases occurs when these referents are already 
established in the minds of listeners. 

Observation of the use of demonstratives as placeholders sheds light on 
language processing, marking points at which speakers are formulating their 
expression of the next idea. The general conventionalized discourse construc-
tion frequently observed in Mohawk and its relatives provides glimpses of the 
kinds of cognitive processes that can underlie the formation of conventional-
ized patterns, as frequently-recurring patterns become routinized. The trajec-
tory seen here, from the use of demonstratives as placeholders to the 
routinization of a conventionalized discourse construction, may show a path-
way by which syntactic complexity can develop, in complement, relative clause, 
and adverbial clause constructions. Documentation of more languages, com-
bined with attention to prosody and discourse, may help us learn about such 
possibilities. 
 
 
Note 
 

* Transcription here is in the conventional orthography. Most symbols rep-
resent sounds close to their IPA. Digraphs <en> and <on> represent nasalized 
vowels [ʌ̨] and [ų], and <i> before a vowel is a palatal glide [j]. Glottal stop is 
represented by an apostrophe <’>, and vowel length by a colon <:>. There is 
distinctive tone on stressed syllables, represented by an acute accent for high 
or rising tone <á> and a grave accent for falling tone <à>. Glossing conventions 
are the following: AGT = GRAMMATICAL AGENT, APPL = APPLICATIVE, BEN = BENE-
FACTIVE, CSLOC = CISLOCATIVE, FAC = FACTUAL, FI = FEMININE-INDEFINITE GEN-
DER, FZ = FEMININE-ZOIC GENDER, HAB = HABITUAL, LOC = LOCATIVE, M = 
MASCULINE, MID = MIDDLE, N = NEUTER GENDER, NMLZ = NOMINALIZER, PFV 
= PERFECTIVE, PL = PLURAL, Q = INTERROGATIVE PARTICLE, SG = SINGULAR, 
TRLOC = TRANSLOCATIVE, 1 = FIRST PERSON, 2 = SECOND PERSON. 
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Valentina Piunno 
 

Oltre la polarità negativa. 
Il rapporto tra negazione e lessicalizzazione 

 
 
 
 
ABSTRACT: This paper addresses the highly debated topic of negation from a 
non-traditional perspective, which is related to the non-prototypical functions 
that negation markers can fulfil in some contexts. The article includes a review 
of the main studies devoted to the topic from different theoretical and 
methodological perspectives, in order to better clarify the role that negation 
markers assume beyond the expression of negative polarity. The close 
relationship between negation and lexicalisation, with particular reference to 
false negation and its obligatory traits in Italian, is taken into account, as well 
as the close relationship between negation and intensification. Finally, the 
function of the negation is analysed along a continuum of lexicalisation, 
fossilisation, idiomatisation and conventionalisation. 
 
KEYWORDS: Negation; lexicalisation; intensification; fossilisation; idiomatisa-
tion; conventionalisation. 
 
RIASSUNTO: Questo articolo affronta il tanto dibattuto tema della negazione a 
partire da una prospettiva non tradizionale, legata alle funzioni non prototipiche 
che i marcatori di negazione possono assumere in alcuni contesti. Il testo include 
una rassegna degli studi principali dedicati al tema secondo diverse prospettive 
teoriche e metodologiche, per chiarire meglio il ruolo che i marcatori di nega-
zione assumono al di là dell’espressione della polarità negativa. Si analizza per-
tanto la stretta relazione tra la negazione e la lessicalizzazione, con particolare 
riferimento ai casi di falsa negazione e ai tratti di obbligatorietà in italiano, e lo 
stretto rapporto che intercorre tra la negazione e l’intensificazione. Infine, la 
funzione della negazione viene analizzata lungo un continuum di lessicalizza-
zione, fossilizzazione, idiomatizzazione e convenzionalizzazione. 
 
PAROLE CHIAVE: Negazione; lessicalizzazione; intensificazione; fossilizzazione; 
idiomatizzazione; convenzionalizzazione. 
 
 
1. La negazione come espressione della polarità negativa1 
 

Questo articolo è dedicato allo studio del rapporto tra negazione e lessica-
lizzazione e all’analisi delle funzioni non prototipiche che la negazione può as-
sumere in alcuni contesti. Questi temi si intrecciano con riflessioni che ho 
avuto il privilegio di condividere in diverse occasioni con Lunella Mereu. A 

1 La presente ricerca è stata realizzata nell’ambito del progetto “Strutture lessicali nel continuum sin-
tassi-lessico”, finanziato dall’Università degli studi di Bergamo.
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lei dedico questo contributo, con sincero affetto e riconoscenza. 
La negazione è generalmente definita come un’operazione morfosintattica 

che può essere utilizzata per negare il valore di verità di un enunciato, inver-
tendo il valore di polarità di una struttura sintattica. La negazione è una pro-
prietà del linguaggio umano comune alle diverse lingue del mondo: ogni lingua 
dispone di un meccanismo per negare la veridicità di una frase dichiarativa  
(Willis et al. 2013: 1), dato che «[a]ll human systems of communication con-
tain a representation of negation» (Horn 2001: xiii). La negazione è un «uni-
versale pragmatico» (Bernini 1987: 58; Bernini e Ramat 1996), il cui uso è 
legato alle funzioni comportamentali e cognitive associate a ciascuna lingua 
(1996: 1)1. In questa prospettiva, gli elementi di polarità sono pervasivi, in 
quanto aspetti basilari della cognizione e della comunicazione umana (Israel 
1996: 663). Sebbene i diversi sistemi linguistici possano mostrare i propri di-
spositivi specifici (Bernini e Ramat 1996: 1-2), tutte le lingue del mondo 
hanno mezzi per negare la verità di un enunciato. I diversi studi sulla negazione 
hanno dimostrato che, di fatto, le lingue impiegano risorse molto diverse per 
esprimere la polarità negativa (cfr. almeno Dahl 1979; Miestamo 2007). La 
tabella che segue mostra i dati raccolti dal World Atlas of Language Structures 
(WALS) (Dryer e Haspelmath 2013), in relazione all’espressione della nega-
zione in frasi dichiarative nelle varie lingue del mondo registrate nell’atlante: 
 

 
 Tabella 1 – L’espressione della negazione 

in frasi dichiarative nelle varie lingue del mondo  
Fonte: WALS (Dryer 2013) 

 
Come si evince dalla tabella, la negazione è veicolata da risorse sia morfo-

logiche (per es. prefissi, suffissi, circonfissi) sia lessicali o sintattiche (per es. 
pronomi, aggettivi, avverbi, ausiliari ed elementi verbali dedicati), il cui statuto 
varia al variare della lingua2.  

1 Su questo punto, cfr. Poletto e Garzonio (2015: 147), i quali affermano che la negazione è un ele-
mento complesso, risultato dell’interazione di diversi processi astratti, e Ramat (2022: 2), il quale 
specifica che la negazione, al di là delle categorie grammaticali, coinvolge processi che hanno a che 
fare con il comportamento cognitivo e pragmatico dei parlanti.
2 Sulle diverse forme che i marcatori di negazione assumono nelle lingue del mondo, cfr. in partico-
lare Dahl (1979).

Valore Numero di lingue

Negative affix 395

Negative particle 502

Negative auxiliary verb 47

Negative word, unclear if verb or particle 73

Variation between negative word and affix 21

Double negation 119
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A partire dal pioneristico studio di Jespersen (1917), che esamina il tema 
sul piano storico e tipologico, nel corso del tempo la negazione ha destato l’in-
teresse di numerosi studiosi, che hanno descritto il fenomeno nelle diverse lin-
gue del mondo secondo prospettive di diversa natura3, tra le quali spiccano 
quella tipologica, semantica, sintattica, che ne hanno mostrato le proprietà 
anche secondo diverse dimensioni di variazione (in particolare quella diacro-
nica, diatopica e diamesica). Rimane, invece, marginale l’esplorazione della 
negazione nell’ambito degli studi sul lessico. 

Tra i diversi ambiti di analisi, molto spazio è stato dedicato alla descrizione 
delle strategie che si usano nelle lingue del mondo per l’espressione della ne-
gazione (per es. la negazione litotica, la doppia negazione, cfr. Horn 2001). 
Spicca in tal senso l’interesse primariamente tipologico per il tema, volto a evi-
denziare le comunanze e differenze interlinguistiche, al fine dell’individuazione 
di principi universali (cfr. Bernini e Ramat 1996, Bernini 1998). 

Il tema trova spazio anche negli ambiti della semantica lessicale e della se-
mantica cognitiva. In particolare, alcuni studi esplorano il rapporto tra nega-
zione e polarità negativa analizzando la sensibilità alla polarità di alcuni 
elementi lessicali4. Alcuni lavori mostrano come la sensibilità alla polarità possa 
essere radicata nella semantica lessicale e come certi elementi lessicali siano at-
tivati o disattivati dalla presenza della negazione (cfr. Israel 1996 e Ladusaw 
1980). Alla semantica cognitiva si rifanno, in particolare, gli studi di Faucon-
nier (1985), Fauconnier e Turner (2002), che analizzano la negazione come 
fenomeno cognitivo complesso che può essere analizzato attraverso la teoria 
degli spazi mentali, un quadro teorico che evidenzia le relazioni tra i domini 
cognitivi e linguistici5. Fauconnier (1975) sottolinea inoltre il rapporto tra po-
larità negativa e pragmatica, evidenziando il valore della negazione nella ge-
stione delle dinamiche comunicative e nell’elaborazione di sfumature di 
significato. Integrando la nozione di scalarità con quella di inferenza, egli so-
stiene che i fenomeni di polarità devono essere interpretati come un processo 
complesso di scale di intensità, che permettono al parlante di elaborare sfu-
mature di significato che vanno oltre le semplici opposizioni binarie (afferma-
tivo/negativo) e che rappresentano, invece, la negazione come la mera assenza 
di qualcosa. 

Uno degli ambiti più esplorati in relazione alla polarità negativa è quello re-
lativo all’interazione tra negazione e sintassi. La letteratura, in particolar modo 
quella di ambito generativo, ha dedicato molto spazio allo studio della correla-
zione tra la struttura della frase e le posizioni sintattiche che i marcatori di ne-
gazione possono assumere all’interno della stessa (Zanuttini 1997; Rizzi 1997; 

3 Si veda a tal proposito la tanto breve quanto utile rassegna proposta in Cresti (2004).
4 Per es. i marcatori at all, much dell’inglese sono ammessi solo in frasi caratterizzate da polarità ne-
gativa.
5 In questa prospettiva, l’esistenza di uno spazio negativo implica la presenza di uno spazio positivo 
alternativo corrispondente, ed evoca una complessità cognitiva superiore rispetto alla forma positiva. 
Cfr. il concetto di failed mapping (Fauconnier 1999).
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Poletto 2000), nonché all’interazione tra la negazione e verbi ausiliari e modali 
(Poletto 2000) e quella tra i diversi elementi negativi all’interno della frase e i 
fenomeni di concordanza negativa6 (Zeijlstra 2004). Sono degni di nota i lavori 
che esaminano i fenomeni di polarità in una prospettiva di interfaccia sintassi-
pragmatica (Chierchia 2004), e in particolare quelli dedicati all’uso della nega-
zione nell’ambito di strutture di focus, che mostrano come la negazione sia in 
grado di influenzare l’interpretazione della frase (tra gli altri, cfr. Belletti 2001)7. 
In ambito italiano, molto lavoro di stampo sintattico o di interfaccia sintassi-
pragmatica è stato condotto in prospettiva diatopica, dando luce ai diversi usi 
e forme della negazione nelle varietà dialettali d’Italia (tra gli altri, cfr. Poletto 
2000; Manzini e Savoia 2005; Cruschina 2010; Ballarè 20198).  

Lo studio della negazione è stato affrontato tenendo in considerazione le 
diverse dimensioni di variazione.  

Da un lato, come hanno notato Penka e Zeijlstra (2010: 772) sulla scia di 
Jespersen, è necessario tenere in considerazione lo sviluppo diacronico della 
negazione e della polarità per averne piena comprensione. I cambiamenti strut-
turali, semantici e funzionali degli elementi di negazione sono esplorati a più 
riprese in diversi studi, spesso dedicati alla grammaticalizzazione, anche in pro-
spettiva tipologica (cfr. ad esempio, Dahl 1979). 

Il marcato interesse nei confronti del fenomeno rispecchia in un qualche 
modo anche l’incidenza del suo uso tra i parlanti. In tal senso, il proliferare di 
indagini di stampo variazionista dedicate al tema della negazione ha interessato 
anche la prospettiva diamesica. In un lavoro di alcuni anni fa ad opera di Cresti 
(2004) viene evidenziata la frequenza molto alta dell’uso della negazione nel 
parlato: sul piano quantitativo, infatti, la negazione rappresenta uno degli 
aspetti morfosintattici sistematicamente rintracciabili nel parlato. Cresti (2004) 
si interroga sul motivo per cui la presenza di espressioni negative sia maggiore 
nel parlato rispetto allo scritto, affermando che si tratta di un fatto di estrema 
rilevanza, non spiegabile banalmente, e proponendo come motivazione l’or-
ganizzazione stessa del parlato rispetto allo scritto, con particolare riferimento 
alla struttura informativa della frase nel parlato e ai processi di focalizzazione  
(2004: 3). La studiosa, in particolare distingue tra: i) gli usi grammaticali della 
negazione che implicano una focalizzazione contrastiva di un costituente, ii) 
gli usi pragmatici, che mirano al compimento dell’atto illocutivo, e iii) gli usi 
lessicali, come forma di gradazione modale. Questa classificazione presuppone 
una differenziazione funzionale dei diversi valori che la negazione acquisisce 
in contesto. 

L’aspetto multifunzionale, spesso completamente sottovalutato nelle gram-

6 Su questo tema, in una prospettiva teorica diversa, cfr. anche Van der Auwera e Van Alsenoy (2016).
7 In questo ambito, è possibile menzionare anche i diversi lavori che trattano, in modalità diverse, 
le strutture di negazione dell’italiano tramite frase scissa (tra gli altri, cfr. Simone 1993; Berretta 
1994; Bernini e Ramat 1996; Renzi, 2000; D’Achille et al. 2005; Spina 2019; Guerini 2023).
8 Ballarè (2019) offre anche una preziosa rassegna del dibattito sul tema in una prospettiva diatopica 
in ambito italiano.

184

VALENTINA PIUNNO



matiche, è invece messo chiaramente in luce dai numerosi studi dedicati al 
tema. Per quanto riguarda l’italiano, emergono diverse classificazioni: anzitutto 
vengono distinti più in generale gli ambiti in cui opera la negazione, e in par-
ticolare il livello sintattico-semantico e quello morfologico (Manzotti e Riga-
monti 1991); viene inoltre messa in luce la funzione dichiarativa e proibitiva, 
la prima usata per affermare la non-verità di una asserzione/stato di cose e la 
seconda per evitare il realizzarsi di un certo stato di cose (Bernini 2011)9. Vale 
infine la pena notare che le classificazioni della negazione riguardano anche 
l’elemento sul quale viene trasferita la polarità negativa, vale a dire la sua portata 
(cfr., tra gli altri, Klima 1964; Dahl 1979): in questo ambito si distingue soli-
tamente tra negazione proposizionale e negazione di costituente. 

Questo lavoro si pone l’obiettivo di analizzare le funzioni non prototipiche 
che la negazione ricopre nell’ambito delle espressioni multiparola in cui la ne-
gazione è obbligatoriamente richiesta10. Alcuni usi non prototipici della nega-
zione sono stati studiati nell’ambito della cosiddetta negazione espletiva o 
pleonastica, che prevede l’utilizzo di un marcatore di negazione al quale appa-
rentemente non si associa alcun valore semantico negativo (Jespersen 1917; 
Horn 2001; più recentemente, cfr. Greco 2019; Ramat 2022: 3)11. 

Per ciò che invece riguarda la negazione obbligatoria, quest’ultima è stata 
studiata perlopiù in relazione alla struttura sintattica in cui il marcatore è ne-
cessariamente richiesto ai fini della costruzione di una frase grammaticalmente 
corretta (per es. nelle strutture subordinate). Anche in questa prospettiva, gli 
studi hanno focalizzato l’attenzione sull’interazione tra il marcatore ed altri 
elementi sintattici, e più in particolare sull’espressione della doppia negazione 
e sui fenomeni di concordanza. È stato pertanto evidenziato il ruolo che la ne-
gazione svolge in alcune lingue, come per esempio in francese standard, in cui 
è richiesto obbligatoriamente il doppio marcatore per l’espressione della nega-
zione, e in altre lingue in cui non è un mero requisito sintattico, ma assume 
valori pragmatici. 

In questo lavoro si farà riferimento all’uso della negazione obbligatoriamente 
espressa in italiano e verranno analizzati il tipo di polarità che il marcatore di 
negazione esprime, nonché le proprietà semantiche e pragmatiche della nega-

9 A queste classificazioni si accompagnano ulteriori sottotipi, come la negazione metalinguistica 
(Horn 2001) e quella espletiva (cfr. più avanti), che hanno ricevuto un’attenzione minore rispetto 
alle funzioni più prototipiche.
10 Per una presentazione generale del problema, cfr. Simone e Piunno (2017), Piunno (2018).
11 Come notato in Greco (2020, 2021), la negazione espletiva si realizza in diversi tipi di frasi, tra 
cui le interrogative indirette, le frasi avversative introdotte da piuttosto che, le frasi temporali intro-
dotte da finché, le frasi eccettuative introdotte da a meno che, le esclamative e le frasi di sorpresa. In 
una prospettiva meramente sintattica, cfr. anche la differenziazione tra frasi con negazione espletiva 
forte e debole proposta in Greco (2019). Per una discussione critica della negazione espletiva, cfr. 
Ramat (2022). Nello studio di Ramat (2022) viene mostrato che non tutti i marcatori di negazione 
che la letteratura ha considerato “vuoti” sono realmente espletivi: in particolare, la negazione espletiva 
viene principalmente introdotta da strutture comparative di disuguaglianza e da verbi di paura che 
implicitamente invitano a un confronto negativo (Ramat 2022: 31).
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zione e della sequenza che la include. Da un lato verranno evidenziati i valori 
ulteriori che, accanto alla (o in sostituzione della) polarità negativa, i marcatori 
di negazione acquisiscono in specifici contesti. A tal fine, verranno presi in con-
siderazione i rapporti che intercorrono tra: i) negazione e lessicalizzazione (§ 2-
3) e tra ii) negazione e intensificazione (§ 4), tenendo conto della correlazione 
tra il tipo di negazione e le proprietà sintattiche della sequenza, nonché del 
grado di lessicalizzazione e di coesione della combinazione di parole (§ 5). Dal-
l’altro lato, il ruolo del marcatore di negazione verrà rapportato all’obbligatorietà 
dell’espressione della negazione stessa. Si farà riferimento alla negazione consi-
derando sia il punto di vista sintattico sia quello semantico, operando una di-
stinzione tra negazione sintattica e negazione semantica. A tal fine, si è scelto 
di considerare esclusivamente l’espressione lessicale della negazione: saranno 
pertanto analizzate espressioni sintagmatiche e sintattiche (comprese quelle di 
natura fraseologica) contenenti il marcatore di negazione lessicale non. 
 
 
2. Negazione obbligatoria e lessicalizzazione: gli altri valori della negazione 
 

Come emerge dai vari studi dedicati a questo tema, la negazione è un feno-
meno complesso che interagisce in vario modo con diverse aree della linguistica, 
dalla sintassi alla pragmatica, dalla semantica alla prosodia. Rimangono, tuttavia, 
alcune aree inesplorate che meritano ulteriori approfondimenti. Tra queste, una 
tematica che è rimasta sempre in secondo piano, è quella che spiega il rapporto 
tra negazione e lessico: a questo proposito, in particolare, sono meritevoli di 
analisi le sequenze che presentano una negazione obbligatoria, nonché il rap-
porto tra negazione e lessicalizzazione e tra negazione e intensificazione. 

Il rapporto tra negazione e lessicalizzazione può essere genericamente in-
terpretato come la relazione tra un fenomeno che coinvolge la grammatica e 
un processo che ha a che fare con l’ambito del lessico. Tale rapporto «può mo-
dificarsi, attraverso una redistribuzione del contenuto nei due canali», gram-
matica e lessico (Simone [1990] 2007: 277). Uno dei fenomeni coinvolti nella 
redistribuzione dei contenuti è proprio la lessicalizzazione, un concetto molto 
dibattuto in letteratura, che può assumere una molteplicità di accezioni a se-
conda del quadro teorico considerato e della prospettiva (sincronica o diacro-
nica) adottata. La nozione di lessicalizzazione può infatti indicare (Brinton e 
Traugott 2005: 32-61): a) molto genericamente, un processo di formazione di 
parola; b) in una prospettiva semantica, la codifica di nuovi significati attra-
verso la creazione delle risorse lessicali a disposizione dei parlanti; c) nel pas-
saggio dalla sintassi al lessico, un processo di fusione di più elementi lessicali 
con diminuzione della loro autonomia sintattica e del valore composizionale; 
d) nel passaggio dalla morfologia al lessico, un processo di separazione che pro-
voca l’aumento dell’autonomia di un elemento morfologico. Il tipo di inter-
pretazione che si intende considerare nell’ambito di questo lavoro è quella di 
lessicalizzazione come processo che riduce la struttura interna di una parola, e 
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la aggiunge all’inventario lessicale, rappresentata in (c). In linea con la defini-
zione di Moreno Cabrera (1998), intendiamo pertanto la lessicalizzazione 
come un processo «lessico-telico» (che porta quindi alla formazione di elementi 
lessicali) e «sintattico-genetico» (che ha origine nella sintassi) (1998: 218). In 
questa prospettiva, la lessicalizzazione rappresenta la transizione di una espres-
sione dalla parole alla langue (Lehmann 2002: 15), e al tempo stesso, un processo 
riduttivo (Lehmann 2002: 15), poiché limita l’autonomia del parlante nella 
selezione (e nella combinazione) di elementi lessicali. Sulla base di tale pre-
messa, il rapporto tra negazione e lessicalizzazione può riguardare: 
 

i) il modo in cui una lingua associa, su base morfologica, lessicale 
o sintattica, un determinato significante a un contenuto seman-
tico negativo; 
ii) il processo per cui una sequenza di elementi lessicali adiacenti 
acquisisce un valore unitario negativo, mantenendo ciascuno una 
propria identità sia sul piano semantico sia sul piano sintattico; 
iii) il processo per cui una sequenza di elementi lessicali adiacenti 
acquisisce un valore unitario (non necessariamente associabile alla 
polarità negativa), mantenendo ciascuno una propria identità sin-
tattica, ma lasciando solo ad alcuni elementi la propria identità 
semantica.  

 
Il primo caso concerne perlopiù gli ambiti della semantica lessicale e co-

gnitiva, richiamando il concetto di sensibilità alla polarità di alcuni elementi 
lessicali. I casi in ii) e iii), di cui ci occuperemo prevalentemente in questo con-
testo, hanno invece a che fare con la lessicalizzazione come fenomeno di ria-
nalisi dei confini di parola, in una prospettiva di cambiamento che prevede un 
passaggio dalla sintassi al lessico. In particolare, nel caso descritto in ii) si hanno 
sequenze combinatorie che distribuiscono il contenuto sulle diverse forme (cfr. 
il concetto di lessicalizzazione analitica), e ciascuna di esse, compresa la nega-
zione, mantiene una propria identità semantica: in questo caso, la negazione 
continua a veicolare il valore di polarità negativa. Al contrario, nel caso in iii), 
pur essendo le forme rianalizzate comunque identificabili sul piano sintattico, 
si ha una perdita dell’identità semantica di una parte di esse nell’ambito della 
sequenza lessicalizzata: in questo caso il marcatore di negazione assume una 
funzione diversa dalla semplice marca di polarità negativa. A questi casi corri-
spondono, rispettivamente, quelli in cui la negazione mostra una debole po-
larità negativa (§ 3) e quelli in cui invece ha un valore intensivo (§ 4). Per 
capire meglio tale differenziazione, commenteremo alcuni esempi tratti dagli 
studi condotti sull’italiano (Piunno 2018; 2022), che descrivono il ruolo svolto 
dal marcatore di negazione nella creazione di nuove sequenze e in alcune 
espressioni altamente lessicalizzate e strettamente coese (più in particolare in 
parole complesse dal profilo sintagmatico e in espressioni idiomatiche di natura 
verbale).  
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3. Quando la negazione è debole 
 

Negazione e lessicalizzazione interagiscono anzitutto nella creazione di 
nuove sequenze coese. Singoli lessemi che possono apparire autonomamente 
e che sono provvisti di proprietà semantiche indipendenti, quando associati 
ad uno specifico marcatore di negazione, possono acquisire una semantica di-
versa. In questi casi, la negazione produce nuove espressioni indipendenti, che 
lessicalizzano come sequenze unitarie12 (spesso relegate all’uso specialistico). Si 
osservino gli esempi che seguono: 

 
(1) a. luogo a’. non luogo 

b. indifferente b’. non indifferente 
c. andare c’. non andare ‘non funzionare’ 
d. guastare d’. non guastare ‘non nuocere’ 
e. ultimo e’. non ultimo 

 
Come si nota dagli esempi in (1), la presenza della negazione attribuisce 

un valore semantico tipicamente non disponibile con la polarità positiva, vale 
a dire quando i lessemi sono presi singolarmente. Ciò accade per tutte le se-
quenze riportate. In tutti questi casi, pertanto, il marcatore di negazione di-
venta una componente strutturale delle sequenze selezionate. In molti casi, 
inoltre, esso svolge il ruolo prototipico di operatore morfosintattico che nega 
il valore di verità di un elemento attraverso l’inversione del suo significato, 
come nell’esempio non luogo nel significato di ‘luogo anonimo’, attribuito alla 
sequenza nell’ambito degli studi antropologici (in questo caso il marcatore 
nega l’appartenenza di un’entità alla classe dei luoghi). Tuttavia, il valore se-
mantico veicolato dalla negazione in queste unità può talvolta allontanarsi dalla 
semplice polarità negativa. Per esempio, la sequenza non indifferente, in cui 
compaiono marcatori di negazione di natura sia lessicale (non) sia morfologica 
(in- in indifferente), descrive il valore intensivo di ‘considerevole, cospicuo’ (cfr. 
§ 4). Dei casi elencati in (1), pertanto, tutte le sequenze negate acquisiscono 
un valore unitario, ma solo alcune veicolano un significato realmente negativo; 
i singoli componenti delle sequenze mantengono ciascuno una propria identità 
sintattica, pur non conservando necessariamente la propria identità semantica. 
Questo fenomeno è particolarmente evidente nelle sequenze verbali, e in par-
ticolare nelle sequenze caratterizzate dalla doppia negazione. 

Nel caso di sequenze combinatorie di natura verbale, la presenza della ne-
gazione può modificare non solo la polarità di una sequenza, ma anche la sua 
semantica generale. Si osservino gli esempi che seguono: 

12 All’interno di questo gruppo, molte sequenze sono spesso relegate all’uso specialistico, come non 
allineamento, non belligerante, non docente, non gioco, non intervento, non lineare, non luogo a procedere, 
non marcato, non menzione, non metallo, non proliferazione. Di solito, tali sequenze assumono il 
valore di tecnicismo proprio nella forma negata, mentre nella forma con polarità opposta non pre-
sentano alcuna marca di specializzazione (per es. gioco, metallo).
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(2) a. poter vedere a’. non poter vedere ‘non sopportare’ 
b. alzare un dito b’. non alzare un dito ‘non agire’ 
c. essere uno scherzo c’. non essere uno scherzo ‘essere una cosa diffi-

cile’ 
d. vedere l’ora d’. non vedere l’ora ‘essere desiderosi di fare 

qualcosa’ 
 
Gli esempi in (2) mostrano che la presenza della negazione favorisce un’in-

terpretazione idiomatica della sequenza. L’omissione del marcatore di nega-
zione è ammessa, ma modifica completamente la semantica della sequenza, 
forzando un’interpretazione composizionale. Inoltre, in queste sequenze la ne-
gazione non nega il valore di verità del predicato che segue (cioè non influisce 
sulla polarità), ma è una componente strutturale delle sequenze combinatorie. 
Ciò è reso ancora più evidente dagli esempi che seguono, in cui le sequenze 
obbligatoriamente negate non esistono nella polarità positiva opposta: 

 
(3) a. *avere età a’. non avere età 

b. *essere aria b’. non essere aria 
c. *avere prezzo c’. non avere prezzo 
d. *essere cosa d’. non essere cosa 
e. *avere parole e’. non avere parole 
f. *esserci verso f ’. non esserci verso 

 
In questi casi, l’assenza della negazione darebbe luogo a sequenze gramma-

ticalmente corrette, ma semanticamente anomale. Infatti, l’ellissi del marcatore 
di negazione può produrre combinazioni semanticamente prive di significato. 

Infine, da un punto di vista semantico, si può notare che, sebbene la mag-
gioranza delle espressioni fraseologiche possa di fatto veicolare una semantica 
negativa, alcune di esse non implicano necessariamente un significato real-
mente o totalmente negativo. Questo dettaglio viene notato già in Jespersen 
(1917), in cui viene analizzato il rapporto tra negazione e lessicalizzazione, con 
particolare riferimento al valore della negazione nelle formule. Jespersen nota 
che «[n]egative words or formulas may in some combinations be used in such 
a way that the negative force is almost vanishing. There is scarcely any diffe-
rence between questions like “Will you have a glass of beer?” and “Won’t you 
have a glass of beer?”» (1917: 97). Questo è anche il caso di alcune strutture 
sintagmatiche dell’inglese, che Jespersen analizza in ottica contrastiva, come 
not at all, never so, not for the whole world, no time. Come nota Jespersen, in 
queste sequenze si usa la negazione pur non essendo implicita alcuna semantica 
negativa: si tratta di sequenze con negazione indebolita, in cui «it really matters 
very little whether a not is added or no» (1917: 98). È questo il caso delle escla-
mazioni con forma di domanda, caratterizzate da negazione, che equivalgono 
in realtà ad una affermazione positiva (l’espressione inglese How often have we 
not seen him? equivale a ‘we have often seen him’, così come What have we not 

189

OLTRE LA POLARITÀ NEGATIVA



suffered? equivale a ‘we have suffered everything/very much’ (1917: 98). Questa 
prospettiva è confermata anche sui dati dell’italiano caratterizzati da negazione 
obbligatoria, presentati in Piunno (2018; in stampa). A tale proposito, è infatti 
possibile distinguere due gruppi diversi di strutture combinatorie negate, che 
si differenziano proprio in base all’espressione della polarità negativa e al valore 
che il marcatore di negazione assume nella sequenza combinatoria: 

 
(4)    IT  a. non aprire bocca   b. non battere ciglio      c. non muovere un dito 
(5)    IT  a. non vedere l’ora    b. non stare nella pelle   c. non pioverci  
 
Cosa hanno in comune e cosa, invece, differenzia le espressioni registrate 

nei gruppi di esempi in (4)-(5)? In tutti gli esempi mostrati, la negazione è ob-
bligatoria: la polarità positiva modificherebbe il significato delle espressioni, 
tanto da indurre a una interpretazione composizionale. Tuttavia, vi è una diffe-
renza sostanziale sul piano della funzione della negazione. Nel gruppo di 
esempi in (4) si ha un valore di negazione più forte rispetto alle sequenze in 
(5). Nel primo caso, il marcatore di negazione mostra una portata verbale ed 
effettivamente modifica la polarità della frase; in questo caso la negazione opera 
sul piano sia sintattico sia semantico13. Nel gruppo di sequenze in (5), invece, 
si ha una negazione apparente, che non coinvolge il livello semantico, ma che 
viene espressa sul piano lessicale e mantiene le proprietà sintattiche della ne-
gazione propriamente detta: in quest’ultimo caso, la polarità della frase è ne-
gativa solo sul piano sintattico, non dal punto di vista del significato 
complessivo della frase.  

Per comprendere meglio il valore di verità della negazione nei due gruppi 
può essere utile eseguire dei test sintattici e semantici. In particolare, si può 
valutare la possibilità di i) inserimento di un secondo marcatore di negazione 
(l’avverbio mica14) e di ii) collegamento ad altre unità attraverso una congiun-
zione negativa (la congiunzione neanche). Tenendo presente che i marcatori di 
polarità negativa sono sensibili alla presenza della negazione verbale sintattica 
(Horn 2001; Givón 2001: 396), i due test verificano il valore della negazione 
con l’aggiunta di un secondo marcatore di negazione. Si osservino a tal pro-
posito gli esempi che seguono: 

 
(6) non muovere un dito 

a. Marco non muove un dito 
b. Marco nonNEG1 muove micaNEG2 un dito 
c. Marco micaNEG2 nonNEG1 muove un dito 

13 Questa distinzione richiama quella tra syntactic polarity items (per es. yet, ever) e i marcatori di ne-
gazione che invece hanno un valore semantico e pragmatico (per es. i sintagmi con even) presente 
in Fauconnier (1975). Su questa distinzione, ma in una prospettiva diversa rispetto a quella rappre-
sentata in questo contesto, cfr. in particolare, Zeijlstra (2004). 
14 Per una descrizione delle funzioni di questo avverbio e del suo comportamento sintattico, cfr. tra 
gli altri, Ballarè (2019).
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Anna Pompei 
 

Formati sintagmatici predicativi tra sintassi, semantica e tipologia 
 
 

 
ABSTRACT: This paper focuses on two predicative multiword having the pat-
terns [Prep + VINF] or [Prep + NDEVB], which can co-occur with both adjectives 
and nouns (e.g. facile a dirsi ‘easy to say’/ difficile a farsi ‘tough to do’; libro da 
leggere ‘book to read’ / pizza da asporto ‘takeaway pizza’). Starting with the pat-
terns [facile a + VINF] and [facile da + VINF] (‘[easy to + VINF]’), their nature as 
Tough constructions is analysed first. They are then considered as complex pred-
icates, which allows for a unified treatment of the pattern [da + VINF] and its 
modal semantics. Finally, modality is considered as a distinctive feature of the 
infinitive compared to deverbal nouns, also taking into account the non-finite 
forms of the Latin verb that have merged into the Italian infinitive. 
 
KEYWORDS: Multiwords, Tough constructions, modality, non-finite verb forms, 
deverbal nouns. 
 
RIASSUNTO: Il contributo verte su due formati sintagmatici predicativi, costi-
tuiti dai pattern [Prep + VINF] o [Prep + NDEVB], che possono unirsi sia a un ag-
gettivo sia a un nome (ess. facile a dirsi / difficile a farsi; libro da leggere / pizza 
da asporto). Partendo dai formati [facile a + VINF] e [facile da + VINF], se ne esa-
mina la natura di Tough constructions e se ne propone una considerazione come 
predicati complessi che permette un trattamento unitario del pattern [da + 
VINF] e della sua semantica modale. La modalità viene, infine, considerata come 
tratto distintivo dell’infinito rispetto ai nomi deverbali, tenendo presenti anche 
le forme non finite del verbo latino che sono confluite nell’infinito italiano. 
 
PAROLE CHIAVE: Parole sintagmatiche, Tough constructions, modalità, forme 
non finite del verbo, nomi deverbali. 
 
 
1.Introduzione: sintagmi preposizionali tra lessicologia e interfaccia semantica / 
sintassi 
 

Dedico a Lunella Mereu questo articolo, che verte su uno dei temi che negli 
anni sono stati oggetto di discussioni estremamente utili e proficue con lei. Si 
tratta di una riflessione su un filone di ricerca nato all’interno del laboratorio 
TRIPLE (Tavolo di Ricerca sulla Parola e il Lessico) – di cui la Festeggiata ha 
assunto la direzione dopo Raffaele Simone – e sviluppato come studio teorico 
legato a un progetto di analisi e di classificazione delle combinazioni di parole 
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in italiano1. Il punto di partenza è costituito, dunque, da dati dell’italiano come 
quelli riportati in (1), all’interno di un approccio lessicologico:  

 
(1) a. facile a dirsi, difficile da leggere 

b. libro da leggere, pizza da asporto 
 
Queste combinazioni sono costituite dalla cooccorrenza di un aggettivo o 

di un nome con un sintagma preposizionale (PP) la cui testa regge un infinito 
o anche un nome deverbale, ossia con pattern [Prep + VINF / NDEVB]. Sul piano 
teorico, queste combinazioni risultano interessanti anche da un punto di vista 
comparativo; costruzioni simili sono parimenti presenti in altre lingue ro-
manze, come lo spagnolo (2) e il francese (3): 

 
(2) a. agradable de ver, bueno para comer 

b. comida para llevar, goma de borrar  
(3) a. facile à faire, dure à cuire  

b. ville à visiter, plat à emporter 
 
In italiano le combinazioni costituite dalla cooccorrenza di nomi o aggettivi 

con PP sono moltissime e, se negli esempi in (1) i casi in cui il complemento 
del PP è un nome deverbale sono limitati a (1)b, ossia alla cooccorenza con 
nomi, non mancano esempi di cooccorrenza con aggettivi (ad es. idoneo alla 
leva / al servizio militare, degno di considerazione, disponibile alla vendita).  

Dal punto di vista lessicologico, l’insieme delle combinazioni con pattern 
[Agg + Prep + VINF / NDEVB] e [N + Prep + VINF / NDEVB] risulta molto interessante, 
anzitutto in relazione al diverso grado di coesione. Si va, infatti, da (i) occor-
renze in cui la combinazione è piuttosto fissa – come, ad esempio, duro a morire 
(in cui duro ha un valore, naturalmente, traslato) 2, idoneo alla leva / al servizio 
militare, pronto a scommettere, propenso a credere, o autorizzazione a procedere, 
diritto di recesso, cane da caccia, sala da ballo, fino a macchina da scrivere o a 
pizza da asporto o ferro da stiro – a (ii) occorrenze meno coese – come, ad esem-
pio, facile a giudicare / al giudizio, pronto a giocare, intenzionato ad andare, pro-
penso ad accettare, bello da vedere, difficile da capire, desideroso di partire, felice 
di lavorare / del lavoro, stanco di pagare, adatto al combattimento / a combattere, 
idoneo a garantire, libro da leggere, vettovaglie da trasportare, letti da rifare, cose 
da fare – a (iii) cooccorrenze che sembrano essere, invece, piuttosto “volatili” 

1  Si tratta del PRIN 2010-2011 (n. 20105B3HE8) “CombiNet_Combinazioni di parole in Italiano: 
analisi teorica e descrittiva, modelli computazionali, studio di un layout lessicografico dedicato e rea-
lizzazione di un dizionario di combinazioni” (PI 2013-2015 Raffaele Simone, 2015-2016 Alessandro 
Lenci) all’interno del quale i dati sono stati estratti dai corpora La Repubblica e Paisà. Ringrazio Va-
lentina Piunno per la discussione dei dati.
2  È interessante notare che, viceversa, in duro da morire il PP svolge, piuttosto, una funzione total-
mente lessicalizzata di intensificatore, simile a quella svolta dai light adjectives (ad. es. stanco morto; 
cfr. Simone questo volume). 
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nei termini di Simone (2006) – come, ad esempio, disponibile a vendere / alla 
vendita o preparato ad affrontare, dovere di rispondere / di risposta, speranza di 
fare. Si va, cioè, da vere e proprie espressioni multiparola o parole polirematiche 
che dir si voglia, in (i), alla normale possibilità che si ha nel discorso di reggenza 
di argomenti da parte di aggettivi o nomi derivati da verbi (ad es. disponibile, 
speranza), magari per conversione di participi o infiniti (ad es. preparato, do-
vere), come in (iii), ossia da una maggiore a una sempre minore forza di asso-
ciazione. Questa forza di associazione ha probabilmente avuto un andamento 
inverso in diacronia, da (iii) a (i). In sincronia, sul piano lessicologico queste 
formazioni possono essere ricondotte all’azione di schemi costruzionali più o 
meno astratti3. Piunno (2017: 107-108), ad esempio, parla di costruzioni par-
zialmente riempite a proposito del pattern, o formato sintagmatico, [facile a + 
Nome], tipo di combinazione con valore semantico di essere incline a XNOME, 
esemplificata con facile all’entusiasmo / alla commozione / all’insulto / alla pole-
mica / alla rissa / all’ira – a cui si può senz’altro aggiungere facile al giudizio. Si 
tratta di nomi che, a ben vedere, presentano la restrizione di essere predicativi, 
ossia o eventivi (insulto, polemica, rissa) o denotanti degli stati psicologici e 
quindi stativi (entusiamo, commozione, ira). Si può ipotizzare che la posizione 
variabile di questa costruzione possa essere riempita anche con degli infiniti no-
minalizzati, come in facile a giudicare – ma anche a entusiasmarsi / a commuoversi 
/ a insultare / a polemizzare / a litigare / ad arrabbiarsi, e così via. Questo implica 
che la costruzione presenti due possibili (sotto-)classi di parole come riempi-
mento della posizione variabile, secondo il pattern [facile a + NDEVB / VINF ], con 
valore semantico essere incline a XN_DEVB/INF. Una semantica analoga sembra attri-
buibile al pattern [propenso a + NDEVB / VINF], esemplificabile, da una parte, sia 
con propenso a credere sia con la combinazione meno coesa propenso ad accettare 
e, magari, anche con propenso a ritenere / a pensare / a cedere / a concedere / a 
spendere e così via4; dall’altra, con un riempimento della posizione variabile 
mediante nomi predicativi, come in propenso alla riflessione / alla concessione / 

3  Sul piano lessicografico, sulla base della diversa forza associativa ipotizzabile a partire dalla frequenza 
di cooccorrenza risultante dall’estrazione dei dati, sono state fatte scelte diverse per dar conto di que-
ste differenze: da una parte le combinazioni più coese sono state inserite sotto la voce relativa all’ag-
gettivo (ad es. duro a morire) o al nome (ad es. pizza da asporto); dall’altra si è scelto di inserire il 
solo PP sotto l’infinito (ad es. da morire) o sotto il nome deverbale (ad es. da ballo), quando siano 
state riconosciute una certa coesione e una frequenza significativa alla costruzione. Così si è agito 
anche nel caso di PP aventi come complemento nomi non deverbali, ad esempio nel caso di [in 
scena]AGG/AVV, che può fungere sia da modificatore di un verbo, come in mettere in scena, essere in scena 
(che in uscita possono essere considerati, peraltro, dei verbi complessi, ossia una sottoclasse dei verbi 
supporto), sia da modificatore di un nome, come in la pièce in scena. 
4  Nei dati estratti durante lo svolgimento del progetto PRIN – dai corpora La Repubblica 
(http://dev.sslmit.unibo.it/corpora/corpus.php?path=&name=Repubblica) e Paisà ((http://www.cor-
pusitaliano.it) –, la frequenza di cooccorrenza di propenso a credere è di 69, quella di propenso ad ac-
cettare 49, mentre con propenso a cedere / a concedere si scende a 20, con propenso a ritenere a 18, con 
propenso a spendere a 17, fino a propenso ad ingaggiare / a infastidire / ad ingoiare, con valore 1. Pronto 
a scommettere, per converso, ha una frequenza di cooccorrenza pari a 468 nel corpus; duro a morire 
pari a 402. 
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alla tolleranza / alle spese. La differenza rispetto al pattern [facile a + NDEVB / VINF 
] è probabilmente individuabile nella possibilità di una piccola sfumatura di 
maggiore intenzionalità della disposizione, presente, con gradi differenti, anche 
in intenzionato a (ad es. intenzionato ad andare, ma anche intenzionato alla ces-
sione / all’acquisto / al trasferimento) e in deciso a, determinato a, risoluto a. Ri-
spetto a questi aggettivi, facile in questa costruzione si colloca all’altro estremo 
di un continuum di intenzionalità, esprimendo una inclinazione naturale per 
natura, laddove l’iperonimo usato per il valore semantico, incline (essere incline 
a XN_DEVB/INF) si colloca probabilmente nel mezzo – così come propenso o disposto 
– ed è quindi stato giustamente scelto a mo’ di iperonimo. Questo significa, 
forse, che a un livello più astratto della costruzione si potrebbe pensare a 
due costituenti sottoposti a variabilità paradigmatica, secondo il formato 
[Agg<INCLINE> + a + NDEVB / VINF], cui corrisponde un valore semantico scalare 
essere +/- incline a XN_DEVB/INF, in cui il diverso grado di disposizione è definito 
dalla semantica stessa dell’elemento che istanzia la prima variabile (Agg<INCLINE>). 
A ben guardare, a questo formato potrebbero essere forse ricondotte anche le 
diverse formazioni introdotte da pronto in pronto a scommettere, pronto a giocare, 
ma anche pronto alla sfida / al sacrificio, in cui il valore modale di intenzionalità 
(volitivo) sembra essere strettamente legato al tratto aspettuale dell’imminenza; 
di cui, però, bisognerebbe dare conto in una qualche maniera. Dall’altra parte, 
duro in duro a morire potrebbe essere considerato, a un primo sguardo, una 
sorta di valore antonimico rispetto a incline a, ossia non incline a, naturalmente 
in un valore traslato – da proprietà meccanica (resistenza alla pressione, alla 
deformazione, alla penetrazione, ecc.) a stato psicologico – ormai abbastanza 
fisso. Viceversa, la polisemia contestuale di stanco in stanco di pagare, che pro-
duce il traslato da stato fisico a stato psicologico, è forse meno catacretica, per 
così dire. 

La casistica è amplissima e richiederebbe un’attenzione incommensura-
bilmente maggiore di quella che è possibile dedicare al tema in questo breve 
contributo. Qui vorrei provare a esplorare – se il proposito non è comun-
que troppo ambizioso – due particolari costruzioni riconducibili ai pattern 
[N + Prep + VINF / NDEVB] e [Agg + Prep + VINF / NDEVB], ossia la costruzione 
[Agg + a/da + VINF] presente in casi come facile a dirsi / difficile da capire (1)a, 
e quella [N + da + VINF / NDEVB], presente in occorrenze come libro da leggere, 
poste brevemente a confronto con il caso in cui la preposizione regge un nome 
deverbale, come in pizza da asporto (1)b. 

Mentre riflettevo su queste costruzioni, soprattutto in relazione al loro le-
game rispettivamente con il cosiddetto supino passivo (1)a e il gerundivo (1)b 
del latino, Lunella Mereu portò alla mia conoscenza il fatto, da me totalmente 
ignorato, che i casi in (1)a sono dei classici esempi di Tough constructions, ben 
studiati in sintassi (§ 2.1). Di questo suggerimento, nato dal suo grande inte-
resse, dall’instancabile ricerca e dalla profondissima conoscenza delle questioni 
legate all’interfaccia semantica / sintassi, vorrei ringraziare la Festeggiata, oltre 
che della sua amicizia. Della plausibilità o meno dei ragionamenti da me co-
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struiti a partire da questo spunto sui dati dell’italiano (§ 2.1.2) e dell’inseri-
mento di queste costruzioni nel continuum verbo-nome (§ 3) sono, natural-
mente, responsabile io sola. 
 
 
2. Di sintagmi preposizionali, Tough constructions, temi e argomenti 
 

L’estensione del formato [facile a + Nome] a [facile a + NDEVB / VINF] è un’ope-
razione che porta con sé una serie di domande. Anzitutto, se ci si concentra 
esclusivamente sulla cooccorrenza di a con l’infinito, una prima questione 
può riguardare la differenza tra [facile a + VINF] e [facile da + VINF], come illu-
strato in (4): 
 

(4) a. facile a giudicare 
b. facile da giudicare 

 
In questo caso, sul piano lessicologico la parte della combinazione che è 

sottoposta a variazione paradigmatica è la sola preposizione. Non è possibile 
dar conto di questa variazione in un unico formato sintagmatico, tuttavia, in 
quanto il valore semantico cambia con il variare della preposizione: se per (4)a 
vale essere incline a XINF, per (4)b la semantica della combinazione sembra essere, 
piuttosto, che può essere facilmente XPP – ossia, nella fattispecie, che può essere 
facilmente giudicato –, come si può agevolmente verificare combinando facile 
da con capire / raggiungere / risolvere / usare / gestire, e così via, per limitarsi ai 
verbi con maggiore frequenza di cooccorrenza nel corpus. Si tratta di una com-
binazione davvero molto produttiva, incommensurabilmente di più rispetto a 
[facile a + VINF], almeno nei dati estratti 5. 

Se ci si concentra sul formato sintagmatico più produttivo, con la preposi-
zione da, si potrebbe anche pensare a un formato con due costituenti sottoposti 
a variabilità paradigmatica, ossia a [Agg<x> + da + VINF], in cui momentaneamente 
si può mettere in pedice una variabile (<x>) indicante una restrizione da defi-
nire. Indubbiamente, oltre a facile, nella stessa posizione si può avere difficile, al 
cui corrispettivo in inglese fa riferimento la dizione di Tough construction (§ 2.1). 
    Se si considerano, infine, gli esempi in (5), ponendo a confronto (5)a e 
(5)b, sembra che si possa isolare anche una combinazione costituita dal PP 
[da + VINF] che, oltre a entrare in combinazione con aggettivi come facile e diffi-
cile, può modificare un nome: 

5  Si riportano di seguito i verbi che, sulla base dei dati estratti durante il PRIN, entrano in combi-
nazione con maggiore frequenza di cooccorrenza con facile da, fino a 25: capire (76), raggiungere 
(71), risolvere (67), usare (65), gestire (61), guidare / realizzare (56), trovare (50), immaginare / spiegare 
(34), fare (32), digerire (28), dire / superare (27), ottenere (25). Se si scende nella frequenza di cooc-
correnza, aumentano di molto i type (ad es. 5 verbi con (9), 12 con (8), 76 con frequenza (2)). Con 
facile a, invece, si trovano esclusivamente facile a dire (7), arrossire / cadere / accumulare / definire / 
fare giudicare / individuare / nascondere / replicare (2). I dati estratti esclusivamente da Paisà saranno 
approfonditi in seguito (§ 2.1.2).
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(5) a. difficile da leggere / facile da soddisfare 
b. libro da leggere / desiderio da soddisfare 

 
Si può osservare che, se in (5)a la funzione del pattern [da + VINF] sembra 

essere una sorta di limitazione della facilità o difficoltà rispetto a un preciso 
stato di cose, in (5)b il sintagma sembra avere un valore modale. Ci si può 
chiedere, allora, se ci sia una reale differenza in termini di modalità e come si 
determini questo diverso valore (§§  2.1.2-3). 
 
 

2.1 Tough constructions 
Le cosiddette Tough constructions sono strutture in cui è presente una piccola 

classe di aggettivi, noti come predicati tough, tra cui, appunto, tough e il suo 
antonimo easy. Queste strutture sono state segnalate per la prima volta alla co-
munità scientifica da Lees (1960), in relazione a frasi dell’inglese come quella 
in (6), che sembra presentare una relazione sintattica e semantica con (7)6: 

 
(6) John is easy to please 
(7) To please John is easy 
 
Il soggetto della Tough construction in (6), John, risulta, in effetti, almeno 

semanticamente equivalente all’oggetto dell’infinito to please della frase in (7). 
Una conferma sul piano sintattico è data dall’impossibilità di inserire, ad esem-
pio, Mary nella posizione di oggetto di to please in (8): 

 
(8) *John is easy to please Mary 
  
Lo studio delle Tough constructions costituisce una delle pietre miliari nel-

l’evoluzione della sintassi generativa, nelle sue varie fasi e nei differenti approcci 
che si sono sviluppati, ortodossi ed eterodossi. Il primo aspetto studiato è stato 
proprio quello della relazione tra il cosiddetto tough subject, ossia il soggetto della 
costruzione, e il tough gap, cioè la posizione vuota di oggetto dell’infinito della 
Tough construction così come presentata in (6). A questo proposito sono state 
avanzate varie proposte. Chomsky (1964) propone un’analisi trasformazionale, 
che tiene conto anche della costruzione estraposta di (7), riportata in (9): 

 
(9) It is easy to please John 
 
A partire da questa proposta, in ambito trasformazionale è stata ipotizzata 

una relazione diretta oppure indiretta tra tough subject e tough gap. Nel primo 

6  Riporto gli esempi di questo paragrafo da Chung (2001: 81), cui rimando per una rassegna ap-
profondita delle diverse analisi delle Tough constructions effettuate in vari quadri teorici, ivi compresa 
l’interpretazione proposta dall’autore, in chiave costruzionistica.
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caso sono state effettuate analisi in termini di movimento o sono state avanzate 
interpretazioni in termini di cancellazione; nel secondo caso, è stata presentata 
un’analisi in termini di estrazione wh-. 

La prima proposta di analisi in termini di movimento è stata avanzata da 
Rosenbaum (1967), che postula, ad esempio, che il passaggio dalla struttura 
soggiacente (10).b To please John is easy alla struttura superficiale (10).a John is 
easy to please preveda dapprima l’estraposizione It is easy to please John in (10).c 
e poi la sostituzione del pronome espletivo it con John in (10).d, mediante 
movimento A del sintagma nominale (NP) John dalla posizione di oggetto 
dell’infinito a quella di soggetto della Tough contruction: 

 
(10) a. John is easy to please     [struttura superficiale] 

b. [To please John] is easy     [struttura soggiacente] 
c. It is easy [to please John]  
d. John is easy [to please] 

 
Per quanto riguarda l’analisi in termini di cancellazione, invece, viene po-

stulata la generazione del tough subject nella posizione di base, come in (11)b, 
e la conseguente cancellazione dell’oggetto dell’infinito per la condizione di 
identità, come in (11)a (cf. i.a. Lasnik e Fiengo 1974): 

 
(11) a. John is easy to please [struttura superficiale] 

b. John is easy [to please John] [struttura soggiacente] 
 
L’analisi in termini di movimento wh- è stata dapprima proposta da Chom-

sky (1977). In questo caso la relazione tra tough subject e tough gap è indiretta, 
in quanto mediata da un operatore. Vengono, cioè, ipotizzate due relazioni se-
parate: una intercorrente tra tough subject e l’elemento wh- e l’altra tra que-
st’ultimo e il tough gap. Le proposte basate sull’estrazione wh- sono state 
avanzate e in ambito trasformazionale e in ambito non trasformazionale e ri-
sultano diversificate sia per quanto concerne la natura del tough gap (wh- nullo 
in Chomsky 1977; PRO in Chomsky 1981; un operatore nullo (OP) in 
Chomsky 1986; pro in Browning 1987) sia in relazione al modo di creazione 
del gap. L’idea di un’analisi in termini di estrazione wh- nasce dall’osservazione 
che la Tough construction presenta alcuni tratti in comune con le costruzioni 
wh-, come la dipendenza a distanza, nonostante l’assenza di un elemento wh- 
foneticamente realizzato. Chomsky (1986), ad esempio, postula l’analisi in 
(12), che prevede la presenza di un OP nella posizione di oggetto dell’infinito: 

 
(12) a. John is easy   [s’ OPi [s PRO to please ti]]    [struttura superficiale] 

b. John is easy   [s’ [s PRO to please OP]]      [struttura profonda] 
 
Il movimento dell’OP è in questo caso un movimento A', in quanto OP si 

sposta in una posizione A' ([Spec, CP]) da cui c-comanda la sua traccia, che è 
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una variabile libera, interpretabile in Forma Logica solo quando sia legata me-
diante coindicizzazione dal tough subject, John7.  

Analisi con estrazione wh- sono state sviluppate anche negli approcci non 
trasformazionali, che durante il suo percorso accademico la Festeggiata ha ap-
profondito tanto quanto lo sviluppo della teoria standard8. In prospettiva non 
trasformazionale sono state proposte diverse analisi strutturali e lessicali che 
hanno sviluppato l’idea che la presenza del tough gap nelle Tough constructions 
sia indipendente dalla presenza di un tough subject – come mostrano gli esempi 
in (13-14) – e sia piuttosto direttamente legata all’aggettivo: 

 
(13) Being easy to please has its advantages 
(14) It pays to be easy to please 
 
All’interno della Generalized phrase structure grammar (GPSG), ad esempio, 

in Gazdar et al. (1985) si propone una regola di dominanza immediata secondo 
cui una testa aggettivale sottocategorizza un sintagma verbale (VP) costituito 
da un infinito con oggetto nullo, identificato mediante un tratto SLASH (/), 
che è lo stesso utilizzato per i gap a distanza che si trovano nelle costruzioni 
wh-canoniche, come la topicalizzazione. Nello stesso quadro teorico, Chae 
(1992) presuppone, piuttosto, che a legittimare la Tough construction non sia 
l’aggettivo in quanto testa lessicale, ma piuttosto un sintagma aggettivale (AP), 
il che permette (a) di includere nell’analisi anche frasi come John is too easy to 
please e (b) di analizzare l’infinito in termini di aggiunto, piuttosto che di ar-
gomento9. La differenza tra le analisi strutturali e quelle lessicali in prospettiva 
non trasformazionale concerne, invece, la relazione tra il tough gap e il tough 
subject, che nelle prime è di dipendenza sintattica, mentre nelle seconde è di 
natura semantica e riguarda esclusivamente la coindicizzazione. 

Sia in termini trasformazionali sia in termini non trasformazionali ci si è 
divisi, inoltre, in relazione alla formazione del gap, considerata un effetto del-
l’estrazione di un argomento, oppure legata al suo controllo. Si è discusso, in-
fine, circa la considerazione del tough predicate – ossia dell’aggettivo (o AP) – 
come predicato a sollevamento o a controllo. La differenza fondamentale può 
essere ricondotta alla capacità del tough predicate di imporre (controllo) o meno 
(sollevamento) delle restrizioni semantiche in relazione al tough subject. L’equi-
valenza tra la Tough construction (ad es. John is easy to please in (6)) e la costru-
zione impersonale (ad es. It is easy to please John in (9)) in termini di significato 

7  Questa analisi in cui la relazione tra il tough subject e il tough gap non è diretta, ma è mediata da 
un operatore, all’interno della Teoria della Reggenza e del Legamento è motivata dal fatto che, in 
una relazione diretta, la catena (John, t) riceverebbe due diversi casi da due diversi verbi, in violazione 
della Teoria del Caso.
8  A questo proposito, per i fenomeni di movimento e per il concetto di traccia si veda, ad esempio, 
Mereu (2004: 42-48).
9  L’analisi in termini di aggiunto, minoritaria, è stata proposta in primis da Nanni (1978); cf. in 
proposito Chung (2001: 184-198).
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vero-condizionale risulta, dunque, a favore dell’ipotesi del predicato a solleva-
mento10; viceversa, una mancanza di equivalenza del significato vero-condi-
zionale dovrebbe favorire un’analisi in termini di predicato a controllo. Chung 
(2001: 144-149) nota che, però, la Tough construction in (6), John is easy to 
please, oltre che avere il significato di It is easy to please John in (9), potrebbe 
anche significare John has a property such that people find it easy to please him. 
La differenza tra le due interpretazioni, più che in termini semantici e sintattici 
(predicato a controllo), viene individuata da Chung (2001) nella distribuzione 
dell’informazione, ossia nell’opposizione, riconducibile a Franz von Brentano, 
tra i concetti di giudizio tetico e giudizio categorico, applicati in linguistica da 
Kuroda (1972) e sostanzialmente coincidenti l’uno con il Focus esteso (valore 
tetico, presente nella parafrasi impersonale) e l’altro con la sequenza Topic-
Focus ristretto (valore categorico, in cui si individua John e si predica qualcosa 
su di lui). Va osservato, tuttavia, che, pur all’interno di un Focus ristretto a li-
vello informativo, la funzione svolta da to please è di aboutness Topic dal punto 
di vista semantico, in quanto serve a definire “the conceptual/logical field for 
which the predication […] holds” (Lombardi Vallauri (2014: 65), essendo la 
predicazione, in questo caso, il tough predicate11. 
 

2.1.1 Le Tough constructions nelle lingue romanze e in latino 
Quando si è riflettuto sulle strutture equivalenti alle Tough constructions 

nelle lingue romanze, ci si è resi conto che i dati risultano un po’ diversi rispetto 
a quelli dell’inglese. Per quanto concerne il francese, ad esempio, non si dà la 
corrispondenza tra Tough construction (15)a e struttura impersonale (15)b con-
statata per l’inglese (16-17): 

 
(15) a. Jean est facile à satisfaire 

b. Il est facile de satisfaire Jean 
 
(16) = (6) John is easy to please 
(17) = (9) It is easy to please John 
 
La mancanza di equivalenza è in francese mostrata dalla diversità della pre-

posizione à, che ricorre nella Tough construction in (15)a, rispetto a de, presente 
nella forma impersonale in (15)b. Osservazioni di questo tipo mettono in di-

10  Un predicato aggettivale a sollevamento è, ad esempio, l’aggettivo certo: la frase Sofia è certa di 
vincere le elezioni permette la struttura impersonale alternativa È certo che Sofia vincerà le elezioni, 
come accade per il verbo a sollevamento sembrare. Questa alternanza non si ha con i predicati a con-
trollo, ad esempio con l’aggettivo ansioso (cfr. ad es. Sofia è ansiosa di vincere le elezioni vs. *È ansioso 
che Sofia vincerà le elezioni).
11  Cfr. Goodenkauf (2010) per un’analisi simile a quella di Chung (2001); cfr. Mereu (2004: 74-
75) per i concetti di Focus esteso e ristretto. Ringrazio il collega Lombardi Vallauri per l’utile di-
scussione riguardo alla differenza tra Topic a livello di struttura informativa e dal punto di vista 
semantico.
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scussione l’analisi in termini trasformazionali delle Tough constructions (Huot 
1981) e la considerazione dei tough predicates in termini di sollevamento. Canac 
Marquis (1996: 41-42) ha proposto, piuttosto, di considerare i tough predicates 
dei sottocategorizzatori disgiuntivi, riprendendo la nozione e la definizione di 
subjunctive subcategorizers proposta da Stowell (1981) a proposito di verbi come 
want, report, request, che possono reggere (o sottocategorizzare, o selezionare 
categorialmente) o un NP, come in (18)a, o un sintagma del complementatore 
(CP), come in (18)b, ma non entrambi contemporaneamente: 

 
(18) a. ce livre est difficile 

b. Il est facile [CP de lire ce livre] 
 
In (18)a ce livre è considerato un soggetto derivato, generato all’interno 

dell’AP, mentre de lire ce livre in (18)b è considerato un CP, ragion per cui de 
in questo caso è analizzato come COMP, in accordo con la proposta di Huot 
(1981). L’interpretazione dei tough predicates come sottocategorizzatori disgiun-
tivi comporta, invece, la considerazione di à lire in (19) necessariamente come 
aggiunto, essendo già presente ce livre come argomento del tough predicate: 

 
(19) ce livre est difficile à lire 
 
Canac Marquis (1996: 39-41) considera à lire un PP, in cui la preposizione 

regge un VP12. Tra i motivi addotti per distinguere lo status di CP dei casi come 
quello in (18)b – in presenza di de, rispetto ai casi come quello in (19) – in 
presenza di à – ci sono (i) la possibilità o meno di modificazione mediante av-
verbi di predicazione (Il est facile de tous les jours / maintenant convaincre Jean 
~ *Jean est facile à tous les jours / maintenant convaincre), a parità di possibilità 
di modificazione mediante avverbi di predicato (Il est facile de completement 
/ rapidement convaincre Jean ≈ Jean est facile à completement / rapidement 
convaincre); (ii) la possibilità o meno di occorrenza di quantificatori riferiti al 
PRO arbitrario (PROarb), che costituisce l’argomento esterno dell’infinito ed 
è presente nel CP (Il est facile de tous / chacun convaincre Jean), ma proiettato 
esternamente al VP (*Jean est facile à tous / chacun convaincre); (iii) coerente-
mente, la possibilità di occorrenza o meno del riflessivo se, legato dall’argo-
mento esterno – se presente – nel dominio locale (Il est facile de se decourager 
~ *Jean est facile à se decourager); (iv) la possibilità di avere tempi composti 
dell’infinito, essendo l’ausiliare associato alla proiezione INFL (Il est facile d’être 
respecté par ses collegues ~ *Jean est facile à être respecté par ses collegues). 

Tra le lingue romanze, molto interessante risulta essere il rumeno, che im-
piega nelle Tough constructions come forma non finita del verbo non l’infinito, 
ma il supino, forse in quanto area laterale (cf. i.a. Bartoli 1925), particolar-

12  La sottocategorizzazione da parte del tough predicate di un VP, un IP (sintagma della flessione) o 
un CP è altra questione che è stata molto dibattuta in letteratura (Chung 2001: 165-194).
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mente conservativa rispetto al latino13. Soare e Dobrovie-Sorin (2002: 76), ad 
esempio, pongono a confronto la Tough construction in (20)a e la struttura im-
personale in (20)c del francese con le strutture equivalenti in rumeno, rispet-
tivamente in (20)b e (20)d: 

  
(20) a. ces livres sont difficiles à lire 

b. aceste cărți sînt greu de citit 
c. il est difficile de lire ces livres 
d. e greu de citit aceste cărți 

 
In (20)b e (20)d citit è la forma di supino, introdotto in entrambi i casi da 

de. In (20)d si ha la frase impersonale, che non presenta un soggetto espletivo 
prima della copula e, in quanto il rumeno è una lingua pro-drop. Il tough pre-
dicate (greu), inoltre, in rumeno non risulta accordato con il soggetto aceste 
cărți ‘questi libri’ in (20)b: la forma aggettivale accordata sarebbe grele, presente 
in (21), che risulta agrammaticale: 

 
(21) * aceste cărți sînt grele de citit 
 
Le autrici sposano la proposta di Paña Dindelegan (1992) di considerare il 

tough predicate come soggetto a un processo di avverbializzazione. La loro pro-
posta complessiva è che il supino costituisca una small clause, in cui il tough 
predicate occupa la posizione di specificatore del vP ([Spec, vP]) che domina il 
supino. La proposta sembra considerare la sequenza tough predicate-supino 
come un predicato complesso: “The adverb is a predicate applying to another 
predicate, and the result is also a predicate, which then applies to the subject 
DP” (Soare e Dobrovie-Sorin 2002: 84)14. Data l’analisi che presentano della 
struttura in rumeno, Soare e Dobrovie-Sorin (2002: 84, 86) precisano che il 
tough subject non può essere considerato come generato all’interno dell’AP, a 

13  A questo proposito, va considerato che il supino del rumeno è una forma non finita del verbo 
sempre preceduta da de (ma anche dalle preposizioni la, din, după). Circa la sua origine, una deri-
vazione dal supino del latino si può sostenere, sul piano formale, tenendo conto dei fenomeni di 
apocope che potrebbero aver ridotto il formante alla consonante finale -t e, sul piano funzionale, in 
considerazione della comune espressione di un evento (i.a. Manoliou-Manea 1989: 103; Dimitriu 
1999: 620). Una ipotesi diversa (i.a. Caragiu Marioţeanu 1962: 32-33; Brâncuş 1967: 104) è che si 
tratti, piuttosto, di un processo di nominalizzazione del participio passato avvenuta in daco-rumeno, 
in quanto (i) non sembrano esserci attestazioni nel latino orientale (Mihăescu 1960; Rosetti 1960) 
e (ii) il supino è generalmente non ereditato nella Romània, occidentale e orientale, ivi compresi gli 
altri dialetti rumeni (arumeno, megleno-rumeno e istro-rumeno).
14  L’analisi delle Tough constructions come predicati complessi risale a Chomsky (1981), che, all’in-
terno delle proposte di interpretazione di queste costruzioni in termini di movimento di un operatore 
wh- (in questo caso costituito da PRO), propone (i) che la posizione di soggetto della frase matrice 
nella struttura profonda sia vuota, il tough predicate abbia soltanto un ruolo-θ da assegnare ([NP e] is 
[AP easy [s' COMP [s PROj to please PROi]], (ii) che si abbia movimento del PROi nella posizione 
del COMP ([NP e] is [AP easy [s' PROi [s PROj to please ti]) e, infine, (iii) che la relazione tra il tough 
subject e PROi sia definita in termini di rianalisi (([NP e] is [AP [A easy to please] ti]).
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differenza di quanto ipotizzato per spiegare i dati del francese da Canac Mar-
quis (1996); a loro parere, piuttosto, in rumeno “the subject DP occupies the 
subject position of the supine itself ”, e corrisponde all’argomento interno del 
supino, il quale, negli effetti, viene definito “passivo”. È interessante notare 
come la realizzazione della Tough construction del rumeno rispecchi l’uso del 
supino in latino.  

In latino, il supino è un nome deverbale con tema in -tus, passato dal do-
minio della derivazione alla flessione non finita del verbo, seppur con limi-
tazioni nella effettiva occorrenza delle forme e un impiego ristretto 
esclusivamente all’accusativo, all’ablativo e, in misura estremamente ridotta, 
al dativo. A differenza dell’infinito, la mancanza di finitezza di questa forma 
verbale comporta non soltanto l’assenza del tratto della persona, ma anche 
del tempo e della diatesi. Prisciano, nelle Institutiones Grammaticae (GL II 9 
412, 7-8), in effetti, a proposito della cooccorrenza della costruzione mirabile 
visu – presente, ad esempio, in Virgilio (Aeneis 12, 252), in riferimento allo 
spettacolo di uno stormo di uccelli che oscura il cielo – commenta: “Qui est 
mirabile visu nisi visione? Visio enim tam ex actione quam ex passione potest 
fieri”. Questa osservazione circa l’equivalenza tra la forma di supino visu e 
l’ablativo del nome deverbale visio viene di norma interpretata come affer-
mazione dell’indifferenza alla diatesi, in quanto la visio, ossia la ‘percezione 
visiva’, può avvenire sia in relazione al ‘vedere’ (ex actione) sia in relazione 
all’‘esser visto’ (ex passione)15. Se non ci sono marche morfologiche a definire 
la diatesi, a differenza di quanto accade nel caso dell’infinito, va però osser-
vato che l’uso dell’accusativo e dell’ablativo del supino differiscono. L’uso 
del supino all’accusativo è spesso considerato, in effetti, “attivo”, in quanto 
si tratta di costruzioni a controllo rette da verbi di movimento, senza restri-
zioni circa la transitività del verbo e con possibilità di assegnazione di Caso, 
ossia di reggenza di un accusativo, da parte del supino. Viceversa, il supino 
all’ablativo – che è quello che interessa in questo contesto – riguarda esclu-
sivamente verbi transitivi e occorre in dipendenza di una serie ristretta di ag-
gettivi, tra cui i tough predicates, che spesso hanno un soggetto astratto (22), 
anche come ripresa di un contenuto proposizionale (23): 

 
(22) Id dictu quam re, ut pleraque, facilius erat (Livio, ab urbe condita 31, 

38, 3) 
‘Come la maggior parte delle cose, questo era più facile a dirsi che nei 
fatti’ 

 

15  La stessa dizione di supinum uerbum viene di norma interpretata dalle grammatiche di riferimento 
come metafora che esprime l’indifferenza ai tratti verbali, espressa mediante la figura di un uomo 
sdraiato a terra (Ernout e Thomas 1953: 261; Kühner 1912: 655). Circa Prisciano (GL II 9 412, 7-
8), un’ulteriore interpretazione del passo potrebbe forse essere che la percezione visiva può costituire 
sia un nome di evento – come actio, ossia come activity – sia un nome di risultato – come passio, 
ossia come immagine, stato risultante dall’activity.
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(23) dein quaesivi, quod erat inventu facillimum, qui per eos annos magistri 
illius societatis fuissent (Cicerone, in Verrem 2, 2, 182) 
‘poi cercai di sapere – cosa che era facilissima da trovare – chi fossero 
stati in quegli anni i direttori di quella società’ 

 
In (22) il soggetto è un pronome neutro, id, che riprende anaforicamente 

la possibilità di conclusione repentina della guerra; in (23), invece, la tough 
construction costituisce sostanzialmente un inciso e il soggetto è un pronome 
relativo neutro che anticipa cataforicamente il contenuto della interrogativa 
indiretta che poi segue. La preponderanza di soggetti astratti e proposizionali 
determina la maggiore occorrenza dell’aggettivo nella forma neutra. 

Mentre la forma dell’accusativo del supino ha un valore sostanzialmente al-
lativo, le forme dell’ablativo sembrano riconducibili propriamente al valore se-
parativo, di punto di partenza, originario del caso: ablatif du point de vue, nei 
termini di Ernout e Thomas (1953: 262). Va sottolineato, tuttavia, che all’abla-
tivo si determina un probabile sincretismo con la forma del dativo (in -ui per 
i maschili della IV declinazione, ma anche in -u), presente in latino arcaico 
(cf. Plauto, Bacchides 62: Quia istaec lepida sunt memoratui ‘Perché queste cose 
sono leggere a raccontarsi’), ma anche più tardi. Le forme del supino, inoltre, 
sono soggette alla concorrenza delle altre forme non finite del verbo, ad esem-
pio del gerundio preceduto da ad (con valore di Meta, come il dativo; cf. ad 
es. Quintiliano, Institutio oratoria 2, 3, 8: Quid si plerumque accidit ut faciliora 
sint ad intelligendum et lucidiora multo, quae a doctissimo quoque dicuntur? ‘E 
che dire, se il più delle volte accade che le cose che sono spiegate da un inse-
gnante più esperto sono anche le più facili a comprendersi e molto più 
chiare?’), nonché dell’infinito (cf. Cicerone, De finibus bonorum et malorum 3, 
66: itaque non facile est invenire qui quod sciat ipse non tradat alteri ‘Pertanto 
non è facile trovare chi non comunichi ad un altro ciò che lui stesso sa’)16. Va 
soprattutto sottolineato che l’infinito è la forma non finita del verbo che oc-
corre nella costruzione impersonale equivalente alla Tough construction, in 
quanto il supino all’ablativo non può reggere un accusativo: 

 
(24) Doctrina Graecia nos et omni litterarum genere superabat; in quo erat fa-

cile vincere non repugnantes. (Cicerone, Tusculanae Disputationes 1, 3) 
‘La Grecia ci superava nella cultura e in tutti i generi letterari; ma in 
questo era facile vincere chi non si opponeva’ 

16  Si ha concorrenza dell’infinito anche al passivo, soprattutto nel latino poetico e postclassico; in 
un passo di Tacito (Historiae 4, 39) in cui ciò accade il valore di facilis, in litote, risulta ambiguo, 
nella traduzione italiana, tra ‘difficile, ostico da’ e ‘non incline, non propenso a’: […] ni Scribonianus 
abnuisset, ne paratis quidem corrumpi facilis, adeo metuens incerta ‘[E si diceva persino che Antonio 
avesse esortato Scriboniano Crasso, figura di spicco grazie alla sua illustre ascendenza e al ricordo 
del fratello, a impadronirsi del potere; e con un gran concorso di complici], se Scriboniano non 
avesse rifiutato, in quanto certamente non facile a essere corrotto da imprese ben preparate, e tanto 
più timoroso di quelle di incerto esito’.
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Limitatamente alle Tough constructions, dunque, il comportamento del latino 
risulta essere sostanzialmente analogo a quello del rumeno, mentre differisce 
nella struttura impersonale, in cui in rumeno si ha il supino e in latino l’infinito; 
viceversa, in francese si ha simiglianza con il latino circa la differenza strutturale 
tra Tough construction e struttura impersonale e, anziché una iperestensione del 
supino, sembra esserci una iperestensione dell’infinito. Questo significa che, dal 
punto di vista diacronico, ossia di origine, per le lingue romanze si può senz’altro 
affermare la diversità della Tough construction rispetto alla costruzione imperso-
nale, laddove in inglese l’analisi è probabilmente complicata dalla pervasività 
della presenza di to. Rispetto al latino, nelle lingue romanze c’è stata una ridi-
stribuzione delle forme, ferma restando la loro mancanza di finitezza. Al di là 
del rumeno, in tutta la Romània si è avuta, in particolare, la confluenza sincre-
tica di gerundio e supino nell’infinito, legata al suo inserimento in PP per espan-
dersi in funzioni diverse da quelle di soggetto e di oggetto che gli erano proprie 
(Väänänen 1982: 240-241). Si tratta di una tendenza perfettamente coerente 
con il passaggio dalla tipologia più sintetica del latino a quella generalmente 
più analitica delle lingue romanze e già presente in nuce in latino, per altre forme 
non finite del verbo (ad esempio nell’uso di ad più gerundio) 17. 

 
 
2.1.2 Le Tough constructions in italiano: dalla teoria ai dati 
L’italiano ha un comportamento simile a quello del francese, come mo-

strano in (25)a la traduzione dell’esempio paradigmatico di Tough construction 
riportato in (6) e in (25)b quella della struttura impersonale corrispondente, 
data in (9): 

 
(25) a. Giovanni è facile da accontentare 

b. È facile accontentare Giovanni  
 
Le differenze rispetto al francese sono (i) la presenza di da in (25)a rispetto 

ad à in (15)a come introduttore dell’infinito nella Tough construction e (ii) la 
costruzione diretta della frase argomentale accontentare Giovanni in (25)b ri-
spetto a de satisfaire Jean in (15)b; oltre, naturalmente, (iii) all’assenza del pro-
nome espletivo, essendo l’italiano una lingua pro-drop, tanto quanto il rumeno. 
Nonostante questo, per l’italiano si trovano analisi in cui l’idea di un qualche 
movimento rimane, proprio sulla base del confronto tra la Tough costruction e 
la possibile parafrasi con la forma impersonale. Skytte e Salvi (1991: 552), ad 
esempio, scrivono che “l’aggettivo non si riferisce al SN” (ad es. questo libro in 
questo libro è facile da leggere), ma “all’intera proposizione infinitiva”, come mo-

17  La confluenza di supino e gerundio nell’infinito, anche retto da preposizione, è ben evidente già 
nel latino della prima cristianità – non solo nella Vetus Latina, ma anche nella patristica, ad esempio 
in Tertulliano – e moltissimo in testi tardi come la cosiddetta Peregrinatio Aetheriae o Itinerarium 
Egeriae e la Mulomedicina Chironis (i.a. Di Salvo 2014).
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strerebbe, appunto, la possibile parafrasi con è facile leggere questo libro; ag-
giungono che il tough subject è il complemento oggetto dell’infinito, laddove 
il soggetto non espresso dell’infinito ha un’interpretazione indefinita, oppure 
può essere controllato da un Benefattivo (ad es. per i bambini in questo libro è 
facile da leggere per i bambini)18. Un’analisi analoga si trova in Guasti (1991: 
333-334), secondo cui “l’oggetto del verbo all’infinito diventa il soggetto della 
frase in cui l’aggettivo, assieme alla copula, è il predicato”. Va sottolineato che 
l’autrice considera, in ogni caso, il da che precede l’infinito come una prepo-
sizione. Distingue, poi, la diatesi, attiva nella frase impersonale (ad es. vendere 
questo libro agli studenti è difficile) e passiva nella Tough construction (in realtà 
impiegando nella parafrasi anche la modalità potenziale con il ricorso al verbo 
modale possa: questo libro è difficile da vendere agli studenti ≈ è difficile che questo 
libro possa essere venduto agli studenti). Osserva, infine, che (i) l’infinito intro-
dotto dalla preposizione da può anche presentare il clitico -si, pronome im-
personale o passivo (questo libro è difficile da vendersi agli studenti) e che (ii) 
l’infinito con clitico può anche essere introdotto da a, in uno stile letterario 
(esemplificando con una frase tratta da Contini). Parimenti Skytte e Salvi 
(1991: 553) trattano della possibilità di occorrenza con l’infinito del pronome 
impersonale / riflessivo si e riconducono la possibile scelta di a in questo caso 
allo stile letterario (esemplificando con Tomasi di Lampedusa)19. Da ultimo, 
ma non ultimo, Skytte e Salvi (1991: 553) fanno un’importante osservazione, 
notando che la possibilità di parafrasi con la frase impersonale si ha soltanto 
con alcuni aggettivi, di cui facile, difficile e impossibile sono i più frequenti, lad-
dove con aggettivi come bello, brutto, buono, commovente, delizioso, penoso, 
pronto, raro, ecc., che pur possono essere costruiti con da più infinito, questa 
possibilità non si dà20.  

Nel suo lavoro su Le costruzioni con da + infinito in onore di Gunver Skytte, 
Bach (2002: 42-43) classifica il costrutto che chiama “Il tipo facile da capir(si) 
/ a capirsi” tra gli usi avverbiali (insieme al valore consecutivo) di quello che 
considera decisamente un PP, di cui analizza tutti i possibili usi, che sono so-
prattutto aggettivali, ivi compresa la possibilità di nominalizzazione (ad es. 
Bach 2002: 40: Stanno lì, sulla riva di un fiume senza più acqua né da mangiare). 

18  Sull’interpretazione di for + NP in inglese come preposizione o complementatore cfr. Chung 
(2001: 148-165). Circa le Tough construction in italiano, Skytte e Salvi (1991: 553) osservano anche 
che il complemento oggetto deve essere retto direttamente dall’infinito e non da un infinito subor-
dinato, pena la agrammaticalità (*questo libro è facile da consigliare di leggere), salvo il caso della co-
struzione “fattitiva”, ossia causativa (questo libro è facile da far leggere agli studenti) e quello dei verbi 
a ristrutturazione (questo libro è difficile da cominciare a leggere). 
19  Per i due esempi di stile letterario, cf. Gianfranco Contini, 1974, La letteratura italiana Otto-No-
vecento, Sansoni, Firenze, p. 263: “l’indubbio barbarismo grammaticale di Svevo è uno strato super-
ficiale, facile a rimuoversi”; Tomasi di Lampedusa, Il Gattopardo, Milano, Feltrinelli, p. 230: “I 
‘signori’, come dite voi, non sono facili a capirsi”. 
20  Si tratta di una osservazione molto rilevante, perché non riguarda soltanto l’italiano, ma anche le 
altre lingue: in latino, ad esempio, anche aggettivi come iucundus, optimus, turpis, foedus possono 
essere costruiti con il supino.
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Bach (2002: 30) è decisamente a favore di un’interpretazione dell’infinito come 
“nucleo di un sintagma verbale con funzione esternamente sostantivale”, com-
plemento della preposizione come lo sarebbero un NP o un pronome. A pro-
posito di facile da capir(si) / a capirsi, infine, osserva che l’infinito è sempre di 
un verbo transitivo, con un “soggetto logico animato, ma indeterminato” (Bach 
2002: 43). Dal punto di vista sintattico, questo significa che il soggetto del-
l’infinito è di norma arbitrario (PROarb), a meno che non ci sia un PP come 
per i bambini (supra) a legarlo. 

Essendo l’impostazione di questo lavoro primariamente lessicologica (§ 1), 
quella di considerare il pattern [da + VINF] nei termini di Bach (2002) sembra 
la prospettiva migliore, al di là di tutte le possibili raffinate interpretazioni da 
un punto di vista sintattico. Data l’evoluzione che si è brevemente delineata 
(§ 2.1.1), inoltre, si può difficilmente pensare al tough subject come all’oggetto 
della forma non finita, soprattutto una volta mostrato come la Tough construc-
tion si sia probabilmente sviluppata in maniera distinta dalla forma imperso-
nale. Se si riprende, allora, l’idea della Tough construction come predicato 
complesso (§ 2.1.1), si può anzitutto notare che il valore semantico del formato 
sintagmatico [facile da + VINF], individuato in che può essere facilmente XPP (§ 2), 
si può, in ultima analisi, ulteriormente ridurre a facilmente XVB-bile: dire che 
Giovanni è facile da accontentare (25)a, cioè, equivale a dire che Giovanni è fa-
cilmente accontentabile, in cui si ha un aggettivo deverbale insieme a una gra-
dazione della possibilità da questo espressa – che, in realtà, può andare dalla 
facilità alla difficoltà alla impossibilità – mediante il tough predicate21. In questa 
prospettiva, nel predicato complesso si esprimono una predicazione e la sua 
valutazione in termini di possibilità, indipendentemente dalla distribuzione di 
questi valori tra i singoli elementi: così la cosiddetta Tough construction può 
essere interpretata come, appunto una costruzione, in cui a una forma (o for-
mato sintagmatico o pattern) corrisponde un significato, senza che quest’ultimo 
debba essere il perfetto computo della somma degli elementi costituenti. Nel 
contempo, ci si sposta dalla sintassi alla semantica22. Se, inoltre, si riprende la 
proposta avanzata da Soare e Dobrovie-Sorin (2002: 84) per il rumeno, di con-
siderare il tough subject come sostanziale “soggetto” – ossia argomento interno 
– del supino, il che ne comporta l’interpretazione “passiva”, mutatis mutandis, 
si può forse, fare utilmente riferimento anche al concetto tipologico di “orien-
tamento” (Lehmann 1984: 152). Questa nozione è strettamente legata a quella 
di relazionalità inerente, ossia alla possibilità che un’entità implichi l’esistenza 
di un’altra entità: gli aggettivi comportano di norma l’esistenza di una testa 
nominale, che essi modificano e con cui si accordano. Nei termini del concetto 

21  In realtà il tough predicate può anche essere costituito da aggettivi come piacevole, che possono 
comunque essere ricondotti all’ambito della modalità, almeno nei termini di ‘preferenza’ (Palmer 
2001: 13). Si nota en passant che i tough predicate sono di norma deverbali.
22  Spostamento, questo, peraltro perseguito dalla Festeggiata (Mereu 2020), in relazione alla struttura 
argomentale. 
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di orientamento, nella relazione di modificazione è relazionale il modificatore 
e la testa nominale modificata è considerata uno slot verso cui, appunto, esso 
si orienta. Considerando il pattern [da + VINF] come forma sintagmatica di un 
modificatore deverbale, esso risulta orientato alla sua testa nominale come se 
questa, appunto, fosse l’argomento interno dell’infinito, più che il suo oggetto; 
ossia a livello semantico, più che a livello sintattico23.  

Tornando al confronto tra i pattern [facile da + VINF] e [facile a + VINF] – ad 
esempio tra facile da giudicare, in (4)b, e facile a giudicare, in (4)a (§ 2) –, dal 
punto di vista sintattico si può, allora, trovare una differenza tra la presenza di 
un PROarb, nel primo caso, e un controllo del soggetto foneticamente non rea-
lizzato dell’infinito (PRO) da parte del soggetto della frase matrice, nel se-
condo. In termini costruzionali, invece, ai due diversi formati corrispondono 
due diversi valori semantici (rispettivamente facilmente XVB-bile e incline a XINF). 
Considerando che, come si è visto, in presenza del clitico -si, nella Tough con-
struction in italiano la preposizione che regge l’infinito può essere sia da sia a, 
questo comporta che il pattern [facile a + VINF] possa corrispondere, in realtà, a 
due valori semantici diversi, di cui uno condiviso con il pattern [facile da + 
VINF].  

Passando, quindi, dalla teoria ai dati – prospettiva anche questa sperimen-
tata dalla Festeggiata (cf. ad esempio Mereu 2020) – si ottengono risultati in-
teressanti. Un’indagine fatta nel corpus Paisà restituisce, in effetti, una ottantina 
di risultati24. Di questi, quasi la metà è costituita da occorrenze di a dirsi (5%), 
a farsi (10%) e, soprattutto, di più facile a dirsi che a farsi e sue varianti, essen-
zialmente una sorta di formula. Va sottolineato che una di queste occorrenze 
consiste precisamente nell’affermazione del legame tra questa formula e la co-
struzione facile/difficile più supino in latino (quest’ultimo, tuttavia, è di uso assai 
raro e viene usato perlopiù in espressioni come “Facile dictu” o “Difficile factu”, 
(facile a dirsi e difficile a farsi)). In un altro caso, si ha una variante (facile a 
dirsi, ma nei fatti?) il cui contenuto è del tutto equivalente al passo di Livio ri-
portato in (22) (Id dictu quam re […] facilius erat ‘Questo era più facile a dirsi 
che nei fatti’). In un caso la formula è rovesciata in comparativo di minoranza 
(facile a dirsi, meno a farsi), mentre in un altro si ha un’inversione dei termini 
del paragone, con variatio (più facile a mettersi in pratica che ad illustrarsi); si 
ha anche un climax (facile a dirsi, un po’ meno a raccontarsi, e difficilissimo a 
farsi): ma questo non significa che si tratti di testi letterari, dato il tipo di corpus. 
Gli altri verbi con presenza di un -si passivante / impersonale e riconducibili 
al valore semantico di facilmente XVB-bile sono capirsi, riconoscersi, vedersi, mo-
dellarsi (con riferimento all’energia), riscaldarsi (con riferimento a un apparta-

23  Per una eventuale modellizzazione formale sembra, allora, più utile ricorrere alla Distributed Morphology; 
cfr. ad. es. Sleeman (2011: 1581-1582) per gli aggettivi in -ble e to + infinito in inglese.
24  Per l’analisi dei dati reali si è scelto il corpus Paisà (http://www.corpusitaliano.it) in quanto si tratta 
di un’ampia (ca. 250 milioni di token), recente (2010) raccolta di testi autentici tratti da Internet. 
Dai 92 risultati estratti ponendo ‘facile’ come lemma, ‘a’ come word e ‘verbo’ come POS sono state 
escluse le occorrenze, non pertinenti, di ‘[avere] gioco facile a’ e ‘[avere] vita facile a’.
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mento). È anche da notare che il tough subject, con un paio di eccezioni, è un 
Tema proposizionale o un nome astratto (soprattutto cosa, ma anche spiega-
zione, il perché, errore). Si tratta, in tutti i casi, di verbi transitivi; per quanto 
concerne la natura del -si, che sia passivante o impersonale è ben difficile da 
stabilire, dato che è cliticizzato sull’infinito, che non codifica la persona. 

Gli altri dati estratti sono, invece, riconducibili al valore semantico incline 
a XINF. L’infinito in questo caso è sostanzialmente suddiviso equamente tra verbi 
transitivi e intransitivi. È interessante notare, tuttavia, che 8 delle 12 occorrenze 
di verbi transitivi sono di (estensioni di) verbi supporto, spesso con valore fi-
gurato (dar fede, perdere la testa, perdere la memoria, perdere la calma (2), prender 
briga, tendere tranelli, commettere falli), ossia di VP in cui l’oggetto e la stessa 
relazione di transitività sono ben poco prototipici. Negli altri 4 casi, si ha una 
collocazione (subire l’influenza), una combinazione volatile (accettare la guida), 
la reggenza di un’interrogativa indiretta (dimenticare chi…) e un caso di oggetto 
pronominale (a tradirlo, detto di disposizione di Procri rispetto a Cefalo). In 
tutti questi casi il soggetto della frase matrice, con cui l’aggettivo concorda, è 
semanticamente [+UMANO]. Delle 11 occorrenze di infiniti intransitivi, 2 sono 
di inergativi (cedere, credere), due di inaccusativi (cadere, piombare), uno non 
decidibile, in quanto può selezionare entrambi gli ausiliari (collassare). Va se-
gnalato che ci sono, poi, dei casi in cui è presente un clitico, ma non ricondu-
cibili al tipo a farsi / a dirsi. In 3 casi non può esserci confusione con l’analogo 
formato con valore semantico facilmente XVB-bile, in quanto i clitici sono -ti 
-ci e -se (irritarti, girarci e andarsene, con soggetto [+ANIMATO], come negli altri 
casi di intransitivo, per le prime due forme, laddove per andarsene (e piombare) 
il soggetto è pensieri, in metonimia per effetto della metafora verbale). In altri 
4 casi, invece, il clitico è -si, ma in una occorrenza ha un valore di riflessivo 
proprio, all’interno di una costruzione causativa (lasciarsi abbindolare), mentre 
negli altri 3 ha una chiara funzione anticausativa: si parla di materiali (come 
anche nel caso di collassare), che sono inclini a sgretolarsi o a rompersi, oppure 
di sonde inclini a ostruirsi. In casi ulteriori (4 nel corpus), tuttavia, l’interpre-
tazione può presentare, pur con vari gradi, ambiguità; si consideri, in proposito, 
il brano che segue25: 

 
(26) Nello stesso tempo, i beni ecclesiastici furono incamerati dal demanio ed i 

religiosi sottoposti all’ obbligo di giuramento proprio come nel resto del ter-
ritorio francese: tuttavia, non tutto il clero marinese fu facile a piegarsi a 

25  Altri esempi di casi in cui sembra esserci ambiguità di interpretazione sono: (i) Trattandosi co-
munque di gesso o calcite, l’alabastro è una pietra piuttosto tenera e facile a rigarsi, in cui l’ambiguità 
rispetto ad altre frasi simili (ad es. Nelle zone costiere, nei pressi del mare, si trova la pietra arenaria, 
che nel sud-est della Sicilia viene denominata “giuggiulena”, perché facile a sgretolarsi e simile al sesamo) 
può essere legata alla probabilità che un oggetto di alabastro sia rigato da qualcuno, ossia che ci sia 
un PROarb; (ii) Il fatto strano è che la cartuccia era identica al 9 mm para, e quindi erano facili a scam-
biarsi, in cui il -si può essere reciproco in una interpretazione anticausativa, oppure impersonale, 
come è più probabile sul piano pragmatico. 
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questa imposizione, dato che in seguito, nel 1828, papa Leone XII insignì 
i canonici regolari della basilica di San Barnaba del privilegio della cappa 
magna in considerazione della fedeltà dimostrata alla Chiesa cattolica 
nelle recenti vicissitudini. 

 
In questa occorrenza se piegarsi debba essere considerato una forma di anti-

causativo (incline, disposto a piegarsi) o, piuttosto, un infinito con -si imperso-
nale / passivante si evince difficilmente dal contesto. La differenza di 
interpretazione è in parte legata a una questione di controllo: se il clero marinese 
controlla il PRO soggetto dell’infinito, in effetti, si può avere un’interpretazione 
plausibilmente anticausativa, viceversa, se non c’è coreferenza e si deve postulare 
un Proarb, coincidente con chi sarebbe dovuto riuscire a far rispettare l’imposi-
zione, il -si è impersonale. Sul piano semantico, tuttavia, non cambia molto, in 
quanto l’unico argomento dell’infinito nel pattern [a + VINF] è interno, trattan-
dosi di una forma verbale inaccusativa. Nei casi in cui l’infinito è transitivo o è 
inergativo e il PRO è un argomento esterno, allora, non è possibile che si crei 
ambiguità, mentre questa può crearsi se il verbo è inaccusativo. Nei termini 
dell’orientamento, questo significa che il “modificatore sintagmatico” [a + VINF] 
ha senz’altro un orientamento all’argomento interno quando il formato sintag-
matico [facile a + VINF] ha il valore semantico di facilmente XVB-bile (Tipo B, che 
include anche i vari casi di a farsi / a dirsi e varianti); viceversa, si ha di norma 
un orientamento all’argomento esterno del pattern [a + VINF], quando il formato 
[facile a + VINF] ha il valore semantico di incline a XINF (Tipo A). In termini sin-
tattici il Tipo A è strettamente legato al controllo del PRO da parte del soggetto 
della frase matrice. Dal punto di vista dell’allineamento, allora, nel Tipo A, es-
sendo l’orientamento al soggetto, indipendentemente dalla transitività e dal 
tipo di intransitività (A=S), esso è nominativo-accusativo; nel Tipo B, essendo 
l’orientamento all’argomento interno (S=P), esso è, invece, ergativo-assolutivo. 
In questa prospettiva, i due valori semantici dell’unico formato sintagmatico 
[facile a + VINF] possono essere confrontati, cosa più difficile in un approccio 
strettamente sintattico: il punto di incontro e di possibile sovrapposizione si 
può avere quando l’infinito sia un intransitivo inaccusativo e dunque l’orienta-
mento sia all’argomento interno, ma con controllo del PRO. Per distinguere i 
due tipi sul piano del formato sintagmatico, è possibile (ri)formulare quello 
corrispondente al Tipo B specificando il tipo di intransitività dell’infinito: [facile 
a + VINF_INACC]. Dal punto di vista del valore semantico, si potrebbe pensare anche 
a una omogeneizzazione dei due valori, facendo corrispondere al Tipo A il si-
gnificato di che può facilmente X, in opposizione al valore che può essere facilmente 
XPP > facilmenteXVP-bile, attribuito al Tipo B (ora specificato come [facile a + 
VINF_INACC]). In questa maniera si evidenzia il diverso allineamento dei due tipi o, 
se si preferisce, la “diatesi” dell’aggettivo. Va chiarito, però, che questa proposta 
di omogeneizzazione della semantica dei due tipi, in cui è espressa una grada-
zione della modalità potenziale, è valida esclusivamente per il formato [facile a 
+ VINF], non per quello [facile a + NOME], ossia esclude i nomi deverbali, per i 
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quali rimane valido incline a XNOME (§ 1). In altri termini, mentre incline a 
esprime semplicemente una disposizione, che può facilmente codifica anche la 
modalità (§ 3). 
 
 
3. I sintagmi preposizionali e il continuum nome-verbo 
 

In risposta alla prima delle domande che nascono dall’estensione del for-
mato [facile a + Nome] a [facile a + NDEVB / VINF] (§ 2), si può intanto osservare 
che i dati estratti dal corpus Paisà confermano che tra il formato [facile a + VINF] 
e [facile da + VINF] c’è effettivamente una possibilità di sovrapposizione, che si 
realizza quando il primo pattern sia di Tipo B, caratterizzato dall’infinito di 
una forma inaccusativa ([facile a + VINF_INACC]), marcata da un -si impersonale / 
passivante. Al contrario, i dati non sembrano confermare che la selezione della 
preposizione a sia legata a una maggiore letterarietà dei testi (§ 2.1.2)26. Essa 
sembra essere piuttosto legata alla formularità di alcune occorrenze, segnata-
mente a farsi e a dirsi; mostra, dunque, delle restrizioni lessicali, non assolute 
ma con forte tendenza.  

Per quanto concerne il formato [facile da + VINF], invece, la sua produttività 
è davvero molto alta. Dei circa 2200 risultati restituiti dalla ricerca nel corpus 
Paisà, si può affermare che sostanzialmente la totalità è costituita da infiniti 
attivi di verbi transitivi27. Soltanto lo 0,5% di occorrenze è rappresentata da 

26  Nel corpus si riscontrano, anzi, anche una decina di usi non standard che sembrano ascrivibili al-
l’innovazione dal basso. Si trovano, infatti, occorrenze del formato sintagmatico [facile a + VINF] con 
semantica facilmenteXVP-bile anche per verbi transitivi senza il clitico -si (Siccome i razzi erano econo-
mici e facili a portare; è più facile a capire nella pratica che a spiegare nella teoria), laddove, sulla base 
della teoria, ci si aspetterebbe in questi casi la selezione di [facile da + VINF]. In alcuni casi, inoltre, si 
ha una sorta di sovrapposizione della Tough construction con la costruzione impersonale, in cui oc-
corre una a dopo facile (per te non sarà facile a sfidare Albano: lui è duro tu no; poi è facile a dire che 
l’11 marzo “purtroppo è stato fatto qualche errore”). 
27  Il totale di occorrenze è di 2202, ma in una da introduce una consecutiva (Oltretutto, oggi viaggiare 
è talmente facile da diventare una tentazione irresistibile). Il verbo che maggiormente occorre nella 
costruzione è usare (138 occorrenze di facile/i da usare); molto frequenti sono anche da guidare (59), 
da gestire (58), da costruire (49), da trovare (46), da osservare (41), da ricordare (39), da risolvere (34), 
da capire (32), da imparare e da leggere (29), da controllare (28), da ottenere (25), da montare (16), da 
vedere (15), da affrontare (13), da pronunciare (11), da dimostrare (8), da copiare e da soddisfare (5); 
la produttività del pattern è mostrata dalla variazione, tra cui si registrano verbi abbastanza comuni 
paradigmaticamente legati a quelli più frequenti (ascoltare, avvistare, diagnosticare, distinguere, iden-
tificare, individuare, reperire, riconoscere, scoprire, sentire, utilizzare), ma anche moltissimi altri, più o 
meno comuni, talora hapax legomena (clonare, craccare, denaturare, digitare, direzionare, dragare, fon-
dere, gabbare, indottrinare, inghiottire, installare, intercettare, ionizzare, irretire, liquefare, localizzare, 
modellizzare, navigare, neutralizzare, ottimizzare, provare, pulire, riciclare, riconfigurare, sagomare, 
smascherare, stabilizzare, sterilizzare, stoccare, ecc.). Alcuni usi verbali sono transitivizzati (gioco… 
facile da giocare; Milano è grande e non è facile da vivere con bambini al seguito); in altri – come forse 
anche nell’ultimo esempio (a viverci / per viverci?) –  il da sembra avere, piuttosto, un valore mera-
mente finale, corrispondente probabilmente ad a o, forse, a per (cfr., ad es., Era una specie di carro 
da guerra, con il tetto aperto e sportelli di piccole dimensioni: assieme alle maniglie e alla sagoma bassa 
in generale, era facile da entrare ed uscire per la fanteria; Ma il primo era interessato ad un tipo larga-
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casi con il -si impersonale / passivante; di queste, solo 4 sono di facile/i da farsi 
e una di facile da dirsi (Facile da dirsi, un po’ meno da farsi, è vero; le altre sono: 
da realizzarsi, da mettersi in pratica, da portarsi dietro, da stabilirsi e da leggersi) 
vs. 19 occorrenze di da fare (altre 16 occorrenze di fare sono, poi, in costruzioni 
causative) e 2 di da dare. Si profila, dunque, una opposizione non produttivo 
- produttivo, a favore del pattern [facile da + VINF] vs. il pattern [facile a + VINF] 
di tipo B, con cui è condiviso il valore semantico di facilmenteXVP-bile. Anche 
nel significato del formato sintagmatico [facile da + VINF], dunque, gioca un 
ruolo la modalità, in quanto si gradua la possibilità. In risposta alla ultima 
delle questioni sollevate in relazione a questi formati sintagmatici predicativi 
(§ 2), rimane da riflette su che cosa determini il valore modale. Si tratta dello 
stesso valore modale presente negli aggettivi in -bile (Guasti 1991: 329-330). 

Cinque (1988: 455-456) si occupa del solo pattern [da + VINF], anzitutto 
come relativizzazione dell’oggetto, ossia come variante della frase relativa. Si 
tratta, dunque, di casi di cooccorrenza del pattern con nomi, con valore attri-
butivo (27) oppure predicativo (28)-(29)28: 

 
(27) Cerco un libro da leggere 
(28) a. Questo libro è assolutamente da non leggere 

b. Questo libro, da non leggere, parla di Mozart senza alcuna cognizione 
di causa 

(29) a. Me lo ha dato da leggere 
b. Mi ha dato il suo articolo da leggere 

 
Cinque (1988: 455) distingue la modalità della costruzione attributiva in 

(27) – a cui attribuisce un valore di possibilità simile a quello di frasi relative 
come Cerca una ragazza con cui uscire = ‘con cui lui possa uscire’ – da quella 
delle costruzioni predicative in (28) – a cui riconosce una modalità deontica e 
che chiama costruzioni modali – e dalla duplice alternativa, deontica o di pos-

mente riprogettato, la seconda accettava il Me.163 così com’era, dato che era oggettivamente, in termini 
aerodinamici, un valido apparecchio, facile da volare in ogni assetto). In altri casi la presenza o meno 
di transitività non sembra chiara (Le piastre di corazza sono più facili da ‘indurire’ superficialmente 
che in profondità. E sono tanto più facili da indurire se non sono molto spesse). La confusione con il 
pattern [facile a + VINF] si ha con un verbo intransitivo pronominale (La struttura dell’ombrello era 
facile da incepparsi). Sembrano essere tutte costruzioni substandard, in cui c’è sovrapposizione tra 
strutture, come si è visto anche per il pattern concorrente (§ 2.1.1).
28  Cinque (1988: 455-456) adotta dei test di costituenza per discriminare tra costruzioni attributive 
e predicative e considera ambigua una frase come Mi ha dato un libro da leggere, che può essere pa-
rafrasata sia con ‘Me ne ha dato uno’, con pronominalizzazione del costituente un libro da leggere 
(interpretazione attributiva) sia con ‘Me ne ha dato uno da leggere’, con pronominalizzazione di un 
libro come costituente a sé stante (interpretazione predicativa). Distingue, inoltre, la costruzione in 
(27) e quelle in (28) da quelle in (29) sulla base della possibilità di avere un -si passivante, possibile 
nei primi due casi e non nell’ultimo, in quanto il PRO è necessariamente controllato dall’oggetto 
indiretto e, quindi, non può esserci un PROarb. L’uso nominalizzato del pattern [da + VINF] – che si 
ha in frasi come Non ha da mangiare, Non trova da leggere – è considerato un caso di relativa libera, 
ossia senza testa nominale (Cinque 1988: 495).
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sibilità, delle costruzioni in (29), cui attribuisce un valore finale. Bach (2002) 
tratta le costruzioni [da + VINF] in maniera unitaria e considera il pattern un 
PP, a cui attribuisce valore aggettivale o avverbiale (§ 2.1.2). Per quanto con-
cerne la modalità, Bach (2002: 31-32) sostiene che “da possiede […] un con-
tenuto proprio”, in quanto “da aggiunge all’idea astratta dell’espressione 
dell’azione espressa dall’infinito quella che si potrebbe (approssimativamente) 
chiamare ‘tendenza (al realizzarsi dell’azione)’, su cui si basano le possibilità 
modali del costrutto”. Chiarisce il concetto confrontando la modificazione me-
diante participio presente (una voce commovente), che esprime “l’azione ‘in atto’ 
o la qualità attuale”, con quella mediante PP (una voce da commuovere), che 
esprime valore di “tendenza”, da lui considerato affine a quello di “futuro” ri-
conosciuto da Skytte (1983: 224) ai costrutti oggetto di studio. Aggiunge che 
non c’è differenza semantica tra un da che regge un infinito (un vino da dessert 
da non temere confronti) e un da che regge un NP (birra forte da degustazione), 
in quanto in entrambi i casi il PP con funzione aggettivale indica “una ‘ten-
denza’, intesa come ‘conseguenza possibile di una qualità intrinseca’”. Circa la 
differenza tra il valore di possibilità e quello deontico, Bach (2002: 33) ipotizza 
che il valore di base di “tendenza” si possa “caricare di un valore modale vero 
e proprio, con l’introduzione – spesso determinata da fattori pragmatici – di 
un soggetto modale volitivo’”, uguale o diverso dal “soggetto logico” dell’infi-
nito, esemplificando con i casi in (30), simili a quelli in (29), ma con la speci-
ficazione del soggetto del verbo dare: 

 
(30) a. Mario mi ha dato da leggere due bei romanzi 

b. Il professore mi ha dato da leggere per domani dieci pagine 
 
In entrambe le frasi il “soggetto logico” – ossia il costituente che controlla 

il PRO – è l’oggetto indiretto e il “soggetto modale volitivo” può essere, teori-
camente, sia il referente del mi, in entrambe le frasi, sia Mario in (30)a o il 
professore in (30)b. Dal punto di vista pragmatico, però, in (30)b è probabile 
che il “soggetto modale volitivo” sia il professore, ragion per cui il leggere è 
imposto al controllore sintattico dall’esterno, e si sviluppa la modalità deontica, 
laddove in (30)a rimangono aperte entrambe le alternative e, quindi, si ha 
anche quella di un’interpretazione di possibilità. Bach (2002) dimostra l’ipotesi 
analizzando costruzione per costruzione.  

Dal punto di vista diacronico, l’uso di [da + VINF], sia in funzione attributiva, 
sia in funzione predicativa, richiama, più che il supino, il gerundivo, aggettivo 
deverbale del latino, altra forma non finita del verbo strettamente legata al ge-
rundio. Si tratta di un’ulteriore forma non finita del verbo in origine non ca-
ratterizzata né dal tempo né dalla diatesi, come mostrano forme arcaiche di 
gerundivo come secundus ‘che segue’ o oriundus ‘che nasce, che deriva, origi-
nario’. Gli usi attributivi e predicativi del gerundivo sono strettamente legati 
alla sua natura di aggettivo deverbale. Plinio il Giovane, nelle Epistulae (7, 20, 
4) scrive Tu mihi maxime imitabilis, maxime imitandus videbaris ‘Tu mi sem-
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bravi soprattutto imitabile, tu soprattutto degno di imitazione’, quindi ‘da imi-
tare’, con uso predicativo dell’aggettivo e accostamento a un aggettivo in -bilis. 
Altri usi predicativi si hanno con un ristretto numero di verbi, come dare: 
Plauto, nel Poenulus (1302), scrive Ego illunc excruciandum totum dabo ‘Io 
quello là lo darò al carnefice da torturare da capo a piedi’. Usi attributivi del 
gerundivo si possono avere in alternanza con il gerundio di verbi transitivi: al 
posto di una costruzione come cupiditas libros legendi ‘desiderio di leggere 
libri’, con il gerundio legendi al genitivo che regge l’oggetto libros, si può avere 
cupiditas librorum legendorum, con significato sostanzialmente analogo, ma 
formalmente espresso dal genitivo del nome cui si accorda il gerundivo al ge-
nitivo, quindi ‘desiderio di libri da leggere’. Si può notare come queste costru-
zioni, predicative e attributive, siano simili, rispettivamente, a quelle del pattern 
[da + VINF] riportate in (28), (29) e (27). A questi usi si aggiunge la cosiddetta 
perifrastica passiva, in cui il gerundivo è usato come predicato atto a esprimere 
la modalità deontica, come accade, ad esempio, in un passo delle Saturae (11, 
35-36) di Giovenale, in cui è scritto Noscenda est mensura sui ‘Il proprio limite 
è da conoscere’ ossia ‘si deve conoscere’. Lo sviluppo di valori modali si può 
forse legare al tema imperfettivo (infectum) del gerundivo che, in stretta op-
posizione a quello del participio passato, diventa espressione di qualcosa che 
si sta facendo e quindi non risulta ancora fatto: le res gerendae, ad esempio, 
sono le cose che si stanno facendo, pertanto ancora da compiere, in opposi-
zione alle res gestae, che, invece, sono state compiute; Livio (ab urbe condita 
libri 21, 21, 8) scrive Quies inter labores aut iam exhaustos aut mox exhauriendos 
‘Tranquillità tra le fatiche già superate o da superare entro breve tempo’. La 
mancanza di realizzazione dell’evento può di per sé dar luogo a valori semantici 
di modalità o, addirittura, di tempo futuro29. Oltre alla potenzialità aspettuale, 
inserita in un sistema di opposizioni, tuttavia, contano anche le costruzioni. 
Non va dimenticato, ad esempio, che, sin dall’epoca arcaica, si può avere anche 
l’infinito presente in dipendenza da verbi come dare (dare bibere ‘dare da bere’) 
o habere (habeo scribere, habeo dicere ‘avere da scrivere, avere da dire’, da cui 
si svilupperà il futuro romanzo), ossia in una funzione finale simile a quella 
svolta dal pattern in (29) e (30), da cui si possono sviluppare valori modali di 
possibilità o deontici, secondo il rapporto di coreferenza o meno tra controllore 
del PRO e “soggetto volitivo modale” individuato da Bach (2002). Nel latino 
tardo si svilupperà poi l’infinito retto da preposizioni (dare ad manducare ‘dare 
da mangiare’), come probabile contaminazione con ad e gerundio/gerundivo, 
costruzione anche questa finale. Così, nel collasso delle varie forme non finite 
del verbo, l’infinito presente diventa esclusivo significante per significati prima 
espressi da altre forme. Rispetto alla preposizione a, che può codificare la Meta, 
la preposizione da che accompagna l’infinito in italiano nasce, in realtà, da ele-
menti che indicano l’Origine, ma il risultato è comunque un movimento, a 

29  Questo accade in latino tardo e, per certi versi, si ritrova in italiano in forme come laureando, 
dottorando, cresimando (Simone e Pompei 2007: 50).
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partire da o direzionato a, che può essere metaforizzato per esprimere la dire-
zionalità di una volontà e, quindi, valori modali30. 

Il valore modale del pattern [da + VINF] nasce, dunque, senz’altro da un valore 
di “tendenza”, più che di “futuro”, oggi affidato alla preposizione, come sostiene 
Bach (2002: 31-32). Diversamente da quanto scrive Bach, tuttavia, una diffe-
renza semantica tra un da che regge un infinito (un vino da dessert da non te-
mere confronti) e un da che regga un NP (birra forte da degustazione) c’è: nella 
costruzione con l’infinito si ha un valore modale (da non temere confronti = 
‘che non debba temere confronti’), che manca nel PP da degustazione, che si 
limita a esprimere il fine. Se, del resto, la codificazione della modalità è legata 
alla relazione tra “soggetto modale volitivo” e PRO, tutto torna, essendo il 
PRO vincolato all'infinito. A parità di costruzione, cioè, nel caso in cui si abbia 
una forma non finita del verbo si ha un tratto in più, quello della modalità, 
che non è presente nel nome, pur deverbale. È questa la differenza, in ultima 
analisi, tra libro da leggere e pizza da asporto in (1)b o anche cane da caccia, 
sala da ballo o ferro da stiro (§ 1). Il fatto che in spagnolo si possa dire, piut-
tosto, comida para llevar, come riportato in (2)b, e in francese plat à emporter, 
come in (3)b, non cambia il fatto che, al di là della lessicalizzazione di queste 
combinazioni, la forma non finita del verbo, a parità di costruzione, presenta 
valori modali assenti nel nome deverbale. 

Se si riconosce un valore modale al pattern [da + VINF], il trattamento in termini 
di predicato complesso che è stato proposto per le Tough costructions (§ 2.1.2) 
permette di considerare questo formato sintagmatico in maniera unitaria rispetto 
al suo valore semantico: il valore (facilmente) XVP-bile può essere considerato una 
sottospecificazione, con indicazione della gradazione della possibilità, di un più 
generale significato XVP_MOD del formato sintagmatico [da + VINF]. 

Per rispondere, infine, anche all’unica questione toccata in (§ 2) ancora 
rimasta inevasa, almeno esplicitamente, la variabile da integrare nel pattern 
[Agg<x> + da + VINF] è TP (tough predicate). Più precisamente, il formato sin-
tagmatico [Agg<TP> + da + VINF] ha un valore semantico TP XVP-bile, così come 
il formato [Agg<TP> + a + VINF_INACC]. 
 
 
4. Conclusioni 
 

In questo articolo sono stati analizzati due formati sintagmatici predicativi, 
[facile a + VINF] e [facile da + VINF], dapprima inquadrandoli dal punto di vista 
lessicologico (§ 1) e poi seguendo un percorso che, partendo da una velocissima 
rassegna dello sviluppo dello studio delle Tough constructions in sintassi (§§ 2-
2.1), ne ha mostrato la differenza rispetto alle strutture impersonali equivalenti 
nelle lingue romanze, in termini diacronici (§ 2.1.1), e la possibile considera-
zione in una prospettiva più semantica e più vicina ai dati, sullo sfondo di al-

30  Sul valore modale delle preposizioni cfr. ad es. Leonarduzzi (2007).
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cuni concetti presi in prestito dalla tipologia (§ 2.1.2). Ci si è poi concentrati 
sul pattern [da + VINF], distinguendone la semantica dal PP con complemento 
nominale in virtù del tratto della modalità, presente nelle forme non finite del 
verbo e assente nei meri nomi deverbali (§ 3).  
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Flavia Pompeo 
 

Considerazioni sulle realizzazioni argomentali 
del predicato hamiçiya- bav- in persiano antico* 

 
 
 
 
ABSTRACT: The aim of this paper is to examine the three argument realizations 
of the Old Persian predicate hamiçiya- bav- ‘to become rebellious, to rebel’. In 
particular, the study will be devoted to a survey of the uses of the adjective 
hamiçiya- and a preliminary analysis of the Old Persian data concerning the 
constructions of hamiçiya- bav-. Albeit to a limited extent, evidence will also 
be considered from the other languages of the inscription. 
 
KEYWORDS: Argument realization, hamiçiya-, Old Persian, preposition hacā, 
unstressed pronouns. 
 
RIASSUNTO: Scopo del presente contributo è l’analisi delle tre realizzazioni ar-
gomentali del predicato del persiano antico hamiçiya- bav- ‘diventare ribelle, 
ribellarsi’. Più specificamente, questo lavoro è dedicato a una rassegna degli 
usi dell’aggettivo hamiçiya- e a una prima analisi dei dati del persiano antico 
riguardanti le tre costruzioni. Inoltre, anche se molto sinteticamente, si consi-
dereranno le espressioni corrispondenti nei testi delle altre lingue dell’iscri-
zione. 
 
PAROLE CHIAVE: Realizzazione argomentale, hamiçiya-, persiano antico, pre-
posizione hacā, pronomi atoni. 
 
 
1. Introduzione 
 

Lo studio delle realizzazioni argomentali è un campo di analisi complesso 
ed eterogeneo che coinvolge non solo la descrizione delle differenti relazioni 
tra i predicati e i loro argomenti ma anche i fattori e i meccanismi di vario tipo 
(sintattici, pragmatici, cognitivi ecc.) che determinano una data realizzazione 
morfosintattica (cf., tra gli altri, Mereu 2020). Per quanto riguarda il persiano 

* Questo contributo è un prodotto del Progetto PRIN “Interazioni culturali e contatti linguistici: 
lingue iraniche e non iraniche a contatto dall’antichità ad oggi” (PRIN 2020, prot. 2020PLEBK4-
003, finanziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca), Unità di Ricerca di Roma “La Sapienza” 
coordinata da F. Pompeo, coordinatore nazionale E. Filippone. Un ringraziamento per i preziosi 
consigli va a Gian Pietro Basello, Maria Carmela Benvenuto e ai revisori del contributo. La respon-
sabilità di quanto scritto resta, ovviamente, mia. 
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antico, le possibilità di studio delle realizzazioni argomentali sono fortemente 
condizionate dalla limitatezza, a livello sia quantitativo sia qualitativo, del ma-
teriale documentario di cui si dispone. 

Il caso presentato in questo contributo riguarda un fenomeno – le realiz-
zazioni argomentali del predicato hamiçiya- bav- ‘diventare ribelle, ribellarsi’ 
– la cui analisi ben esemplifica i problemi e i limiti che caratterizzano le in-
dagini di questo tipo in persiano antico. In particolare, questo studio sarà de-
dicato alla presentazione dei dati del persiano antico e a una loro prima 
analisi1, con uno sguardo alle espressioni corrispondenti nelle altre lingue del-
l’iscrizione di Bisotun. 
 
 
2. L’aggettivo del persiano antico hamiçiya-: forme, significato e funzioni 
 

L’aggettivo hamiçiya-, tradotto ora ‘ribelle’, ora ‘nemico’, segue la declina-
zione in -a- al maschile e quella in -ā- al femminile; non sono documentate 
forme di neutro. Né in avestico né in indiano antico – le altre lingue di antica 
attestazione appartenenti al gruppo indoiranico – sono presenti lessemi eti-
mologicamente comparabili con hamiçiya-. 

Nell’intero corpus delle iscrizioni achemenidi l’aggettivo hamiciya- è atte-
stato cinquanta volte, come presentato nella tabella seguente dove le occorrenze 
sono suddivise secondo il tipo di forma della parola2.  
 

1 Per un’analisi dettagliata delle costruzioni di hamiçiya- bav- si rimanda a Pompeo (2024).
2 Abbreviazioni delle tabelle e delle glosse: abl. = ablativo, acc. = accusativo, cong. = congiuntivo, 
dat. = dativo, dim. = dimostrativo, f. = femminile, gen. = genitivo, impf. = imperfetto, impt. = im-
perativo, ing. = ingiuntivo, m. = maschile, med. = medio, nom. = nominativo, p. = persona, pl. = 
plurale, ptc. = participio, rel. = relativo, sg. = singolare, str. = strumentale. Inoltre, nelle schematiz-
zazioni e negli esempi il simbolo = sta a indicare che quello che segue è un elemento clitico.

Forma Luogo testuale Numero  
delle attestazioni

hamiçiya (nom. m. sg.) DB 1.40, 1.80, 2.16, 2.31, 2.51, 2.79, 
2.94, 3.27, 3.81-82

9

hamiçiyā (nom. f. sg.) DB 3.11, 5.5 2

hamiçiyā (nom. m. pl.) DB 1.76, 2.32, 2.38, 2.43, 2.52, 2.57-
58, 2.93, 3.65, 3.78

9

hamiçiyā (nom. f. pl.) DB 2.6-7, 4.33-34 2
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Tabella 1 – Attestazioni di hamiçiya- per forma 
 

Le attestazioni di hamiçiya-, delle quali alcune sono identiche o molto si-
mili, si trovano prevalentemente nell’iscrizione di Bisotun (iscrizione trilingue 
in persiano antico, elamico e babilonese)3; fanno eccezione quattro occorrenze 
dove l’aggettivo è sostantivato, anche queste in sequenze identiche o quasi, in 
DNb 36, 39 e XPl 40, 43-44.  

Quanto al significato di hamiçiya-, nel Wörterbuch di Schmitt (2014: 188-
189, s.v. hamiçiya-) sono riportate le accezioni ‘rinnegato, ribelle; nemico (ag-
gettivo e sostantivo)’. Quest’ultimo significato, secondo lo studioso, va 
attribuito a hamiçiya- esclusivamente nelle quattro attestazioni in DNb e XPl, 
mentre nelle altre occorrenze – tutte nell’iscrizione di Bisotun – hamiçiya- si-
gnificherebbe ‘ribelle’. 

Anche se la traduzione ‘ribelle’ è indubbiamente quella maggiormente dif-
fusa tra gli studiosi del settore, non è l’unica. Più specificamente, le principali 
interpretazioni semantiche di hamiçiya- sono quella di Schmitt (1975, 2014) 
che propone il significato originario “zum gleichen (Bündnis-)Vertrag gehörig, 
mit denselben Vertragsbindungen”, vale a dire una sorta di coniūrātus e, quindi, 
un ‘ribelle’ (Schmitt 2014: 189), e quella di de Blois (2006: 49-51) che, in 
base al confronto con i significati dei lessemi elamici e babilonesi (cf. infra § 
4), ritiene che la componente semantica basilare rinvenibile in hamiçiya- sia 
quella di “opposizione”, da cui il significato ‘nemico’ (de Blois 2006: 51; Basello 
2012: 95-97)4.  

Al di là dell’etimologia di hamiçiya-, quando si ragioni sul significato con-
testuale del termine nell’iscrizione di Bisotun, il più plausibile appare proprio 
‘ribelle’. A tale proposito, il dato che, secondo Schmitt (2014: 189), hamiçiya- 
significherebbe ‘nemico’ (e non ‘ribelle’) solo nelle quattro occorrenze che non 

3 Si tratta, ovviamente, delle varietà elamica e babilonese di epoca achemenide (elamico achemenide 
e babilonese achemenide) che in questa sede, per praticità, chiameremo solo elamico e babilonese.
4 La diversità delle interpretazioni semantiche del termine si fonda sull’esistenza di proposte etimo-
logiche differenti che non è questa la sede per riesaminare e che mi propongo di considerare in un 
altro lavoro (cf. Schmitt 1975: 182-185 e 2014: 188-189, de Blois 2006: 49-51 e i riferimenti bi-
bliografici contenuti in questi lavori).

hamiçiyam (acc. m. sg.) DB 2.26, 2.35, 2.41, 2.46, 2.55, 2.61, 
2.84, 2.87, 2.97-98, 3.7, 3.18, 3.63, 
3.68, 4.9-10, 4.12, 4.15, 4.17-18, 
4.20, 4.23, 4.25-26, 4.28, 4.30-31, 
DNb 36, 39, XPl 40, 43-44

26

hamiçiyā (acc. f. pl.) DB 4.34 1

hamiçiyai̯biš (str. m. pl.) DB 3.6 1

Tot. 50

233

CONSIDERAZIONI SULLE REALIZZAZIONI ARGOMENTALI DI HAMIÇIYA- BAV-



sono contenute in Bisotun è particolarmente significativo. Questo tipo di di-
stribuzione testuale, infatti, non è né irrilevante né casuale perché, oltre al fatto 
che l’iscrizione di Bisotun è la più estesa e lessicalmente ricca, è anche quella 
che, essendo finalizzata alla propaganda politica e alla legittimazione dell’ascesa 
al trono da parte di Dario I, attesta il maggior numero di termini con significati 
connotati politicamente nel cui novero va incluso anche hamiçiya-: così, ad 
esempio, il ‘timore’ espresso dal verbo tars- è un ‘timore reverenziale’ nei con-
fronti del re (Pompeo 2022), mentre le forme della radice *drau̯g- ‘mentire, 
ingannare’ indicano non una semplice menzogna bensì il tradimento nei con-
fronti del re attuato tramite tentativi di ribellione o di usurpazione del trono 
(cf. Schmitt 2014, sub voces). Per una dinamica analoga, anche ipotizzando per 
hamiçiya- il significato ‘nemico’ e una componente semantica di “opposizione”, 
una volta che questo termine è usato nel contesto narrativo di Bisotun, l’ostilità 
e l’opposizione, essendo contro l’autorità reale costituita, si configurano come 
ribellione. Ne sono un chiaro indizio, a mio avviso, i lessemi usati nella versione 
aramaica (Greenfield e Porten 1982: 62) dove, in corrispondenza di hamiçiya- 
e hamiçiya- bav-, sono attestati rispettivamente mrdyʼ, maschile plurale del-
l’aggettivo e nome mrd ‘ribelle’, e forme del verbo mrd ‘ribellarsi’ (queste ul-
time, tuttavia, ricostruite). De Blois (2006: 50) ritiene le forme aramaiche 
irrilevanti perché sarebbero traduzioni “ad sensum” come quelle dei traduttori 
moderni; a mio parere, invece, proprio perché rese ad sensum in quella che era 
una delle lingue più importanti dell’impero achemenide sono estremamente 
significative.  

A livello sintattico, l’aggettivo hamiçiya- è attestato in strutture diverse e 
con funzioni differenti che, adottando la terminologia tradizionale, possiamo 
suddividere in tre gruppi principali: a) funzione attributiva, b) aggettivo so-
stantivato, c) funzione predicativa. 

a) Con funzione attributiva, come costituente di un sintagma nominale, 
l’aggettivo hamiçiya- occorre in due costruzioni differenti tipiche del persiano 
antico: “aggettivo + nome”, in (1), e “nome + relativo (haya-/taya-) + aggettivo”, 
in (2), dove il relativo ha la funzione di connettore che lega il nome testa del 
sintagma al suo modificatore aggettivale (cf. Benvenuto e Pompeo 2022: 87-
91)5. 

 
(1) kāram hamiçiyam haya manā nai̯ 

esercito:ACC ribelle:ACC.M REL.M 1.GEN non 
 

5 I testi del persiano antico sono tratti dall’edizione di Schmitt (2009); le traduzioni, pur basate su 
Schmitt (2009), sono mie. Nel testo in persiano antico e nella rispettiva traduzione sono segnalate 
in grassetto le parti di maggior interesse. Per agevolarne la lettura, le glosse sono limitate alle 
informazioni morfologiche essenziali: per i nomi non sono indicati il genere, il numero singolare e 
il caso nominativo; per i pronomi, gli aggettivi e i participi non sono segnalati il numero singolare 
e il caso nominativo; infine, per i verbi non sono indicati la diatesi attiva, il modo indicativo e il 
tempo presente.
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gau̯bātai̯ avam jatā  
dirsi:CONG.3SG.MED DIM.ACC.M distruggere:IMPT.2PL 
‘l’esercito ribelle che non si dice mio, quello distruggete’ (DB 2.83-84) 

 
(2)   kāra         haya     manā      avam           kāram            tayam 
        esercito    REL.M  1.GEN     DIM.ACC.M   esercito:ACC   REL.ACC.M 

hamiçiyam aja vasai̯ 
ribelle:ACC.M sconfiggere:IMPF.3SG duramente 
‘il mio esercito sconfisse duramente quell’esercito ribelle’ (DB 2.40-41) 

 
b) In alcuni contesti hamiçiya- è usato come un aggettivo sostantivato, 

tradotto ‘ribelle’ in Bisotun (esempio 3) e ‘nemico’ in DNb e XPl. 
 
(3) pasāva hamiçiyā hangmatā 

in seguito ribelle:M.PL radunarsi:PTC.M.PL 
‘In seguito i ribelli si radunarono’ (DB 2.32) 

 
c) Con funzione predicativa hamiçiya- è attestato in predicati complessi6 

con due verbi (kar- ‘fare’ e bav- ‘diventare’) in costruzioni differenti.  
I. Quando hamiçiya- co-occorre con il verbo kar- ‘fare, rendere’ ha la fun-

zione di complemento predicativo dell’oggetto, come esemplificato in (4). 
Forma e significato della costruzione, attestata una decina di volte in una se-
quenza di tipo formulare, possono essere schematizzate come “XNOM.(preten-
dente al trono di Dario/usurpatore) rende YACC.(un paese/popolo) ribelleACC.”. 
L’esempio (4) si differenzia dagli altri perché il soggetto non è un usurpatore 
ma la ‘menzogna’ (sostantivo drau̯ga-), mentre l’oggetto diretto è l’accusativo 
del pronome personale enclitico di III persona plurale -diš, riferito ai 
‘paesi/popoli’. 

 
(4) drau̯ga=diš hamiçiyā     akunau̯š 

menzogna=3.ACC.PL ribelle:ACC.F.PL     fare:IMPF.3SG  
‘la menzogna li rese ribelli’ (DB 4.34) 

 
II. In un secondo gruppo di attestazioni hamiçiya-, in funzione di comple-

mento predicativo del soggetto, co-occorre con bav- ‘diventare’, verbo copu-
lativo che esprime una trasformazione. Forma e significato di questa 
costruzione possono essere schematizzati come “XNOM. diventa ribelle NOM.” e, 
quindi, “X si ribella”. 

Si noti che il predicato complesso hamiçiya- bav- occorre con tre tipi diffe-
renti di realizzazione argomentale; la forma verbale è sempre abava, identica 

6 Usiamo l’etichetta “predicato complesso” in senso lato e senza fare riferimento a un approccio teo-
rico specifico, riferendola a tutte le sequenze in cui elementi sintatticamente indipendenti si com-
binano e si comportano come un singolo predicato.
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per la III persona singolare e la III persona plurale dell’indicativo imperfetto 
attivo di bav-.  

 
α) Il primo tipo di realizzazione argomentale, che Schmitt (2016: 110) defi-

nisce “uso assoluto”, può essere schematizzata come “XNOM. hamiçiya-NOM. bav-”, 
esemplificata in (5). 

 
(5)  avam               kāra        avahr̥da                               hamiçiya 
       DIM.ACC.M     popolo    abbandonare:ING.3SG         ribelle:M 
       abava 
       diventare:IMPF.3SG 
       ‘quello (Istaspe) il popolo aveva abbandonato, si era ribellato’ (DB 

2.94) 
 
β) Il secondo tipo di realizzazione argomentale, che può essere schematiz-

zato come “XNOM. hamiçiya-NOM. bav- + hacā YABL.”, differisce dalla sequenza in 
(α) per la presenza del sintagma preposizionale “hacā + ablativo”. In persiano 
antico, la preposizione hacā ‘da’ è usata con il solo caso ablativo, prevalente-
mente per esprimere “origine”, “provenienza”, “distanza”, in senso spaziale, 
temporale o figurato (Benvenuto e Pompeo 2022: 76, 136-137). Come mo-
strato infra (§ 3, tabella 2), questa costruzione è attestata sette volte: una 
volta con il sintagma hacā Kambū ̆ jiyā (lett. ‘da Cambise’; cf. esempio 6), le 
restanti sei con il sintagma hacāma ‘da me’, forma univerbata composta dalla 
preposizione hacā e dall’ablativo (-)ma (pronome personale 1p. sg.)7 che in 
questa sequenza è riferito sempre a Dario (esempio 7). Il significato letterale 
della costruzione è abbastanza chiaro in conseguenza del grado di polisemia 
relativamente basso della preposizione hacā in persiano antico: “X diventa ri-
belle (allontanandosi/separandosi) dal re”. 

 
(6)  pasāva         kāra          haruva       hamiçiya        abava 
       in seguito     esercito      tutto:M      ribelle:M         diventare:IMPF.3SG 
       hacā     Kambū ̆ jiyā 
       da         Cambise:ABL 
       ‘in seguito l’esercito tutto si ribellò a Cambise’ (DB 1.40) 
 
(7)   Parθava    utā     Vr̥kāna    hamiçiyā        abava  
       Partia         e        Ircania    ribelle: M.PL    diventare:IMPF.3PL 
       hacā=ma 
       da=1.ABL 

‘Partia e Ircania si erano ribellate a me’ (DB 2.92-93) 

7 La forma di ablativo (-)ma, attestata solo in combinazione con la preposizione hacā, è considerata 
da alcuni studiosi un pronome atono enclitico, da altri una forma tonica non enclitica 
fondamentalmente in base al confronto con la forma vedica corrispondente mát (Benvenuto e 
Pompeo 2022: 83).
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γ) Il terzo tipo di realizzazione argomentale è attestato solo due volte (in 
DB 2.79-80 e 3.11), in una sequenza identica, riportata in (8), hau̯mai̯ hami-
çiya abava, che possiamo schematizzare come “XNOM.=pron.GEN. hamiçiya-NOM. 
bav-”. A caratterizzare questa costruzione è la presenza di -mai̯ ‘di me, mio, a 
me, per me’, forma enclitica del genitivo del pronome personale di I persona 
singolare che, coerentemente con la legge di Wackernagel, occupa la seconda 
posizione dopo la prima parola accentata della frase (cf. Benvenuto e Pompeo 
2020: 41); anche in queste attestazioni il referente del pronome è sempre 
Dario. 

 
(8)   I   martiya   Ciçantaxma         nāma           Asagartiya  
       1   uomo      Ciçantaxma         nome:ACC    Sagarte 
       hau̯=mai̯              hamiçiya      abava 
       DIM.M=1.GEN      ribelle:M       diventare:IMPF.3SG 
       ‘(C’era) un uomo, di nome Ciçantaxma, un Sagarte, quello si ribellò 

a me’ (DB 2.79-80) 
 
Per comprendere le possibili interpretazioni della costruzione in esame è 

opportuno ricordare che in persiano antico il genitivo è un caso sincretico che 
da un punto di vista funzionale riunisce in sé le funzioni del genitivo e del da-
tivo della fase proto-iranica, mentre a livello formale continua prevalentemente 
le desinenze del genitivo (Benvenuto e Pompeo 2015)8. Nelle sequenze in 
esame, infatti, il pronome -mai̯, data la plurifunzionalità del genitivo e la po-
sizione nella frase (compatibile sia con un genitivo adnominale sia con un co-
stituente frasale; cf. Benvenuto e Pompeo 2020: 41), è stato oggetto di 
interpretazioni morfosintattiche differenti. Kent (1953: 80, § 250A), consa-
pevole dell’ambiguità interpretativa derivante dalla plurifunzionalità del geni-
tivo, classifica -mai̯ come un genitivo possessivo, traducendolo però come un 
dativo («he became rebellious toward me», DB 2.79-80). Differentemente 
Schmitt (1991: 61, n. 79), nella sua prima edizione dell’iscrizione di Bisotun, 
osserva che in DB 2.79 hamiçiya- è attestato «with a dative form, probably a 
kind of dativus ethicus»; successivamente, nel volume dedicato ad aspetti della 
stilistica del persiano antico, dopo aver osservato che -mai̯ esprime chiaramente 
una “distanza” o un “distanziamento”, giudicando poco plausibile l’ipotesi di 
Kent, suggerisce cautamente che in questa sequenza -mai̯ possa essere consi-
derato un «dativus (in)commodi» (Schmitt 2016: 110), vale a dire un costi-
tuente di frase con il ruolo di malefattivo, senza tuttavia dare spiegazioni sul 
perché dell’uso di questa forma invece del più frequente sintagma preposizio-
nale con hacā (tipo β). 

8 Nelle principali opere di riferimento la plurifunzionalità del ‘genitivo’ del persiano antico e il suo 
caratterizzarsi come caso sincretico si riflette nella frequente oscillazione d’uso tra le etichette genitivo 
e genitivo-dativo. Nel presente contributo, tenuto conto del fatto che il genitivo del persiano antico 
continua quasi esclusivamente le desinenze del genitivo del proto-iranico (e, quindi, dell’indoeuropeo 
ricostruito), è parso opportuno avvalersi del termine genitivo.
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Considerate tali premesse, nei paragrafi seguenti, in base a una disamina 
dei dati del persiano antico e a un primo confronto con le forme e le strutture 
delle altre lingue dell’iscrizione di Bisotun (per un approfondimento, cf. Pom-
peo 2024, in preparazione), mi propongo di verificare se sia possibile trovare 
una spiegazione per l’uso delle tre differenti costruzioni di hamiçiya- bav- e di 
chiarire la funzione del pronome -mai̯. 
 
 
3. Le tre costruzioni di hamiciya- bav-: dati e analisi 
 

I dati del persiano antico sono presentati nella tabella 2, contenente tutte 
le attestazioni di hamiçiya- bav- divise per tipo di realizzazione argomentale; 
in grassetto sono evidenziate le forme esprimenti l’entità contro cui è diretta 
la ribellione. 
 

 
 

Tabella 2 – Attestazioni di hamiçiya- bav- per tipo di costruzione 
 

Luogo testuale Passo

Uso assoluto

1. DB 1.75-76 pasāva Ūjiyā hamiçiyā abava

2. DB 1.80 Bābiruš hamiçiya abava

3. DB 2.94 avam kāra avahr̥da hamiçiya abava

4. DB 4.33-34 tayā hamiçiyā abava

5. DB 5.4-5 hau̯ hamiçiyā abava

Con hacā e ablativo

1. DB 1.40 pasāva kāra haruva hamiçiya abava hacā Kambū ̆ jiyā

2. DB 2.6-7 tayā hacāma hamiçiyā abava

3. DB 2.16-17 hau̯ hacāma hamiçiya abava 

4. DB 2.92-93 Parθava utā Vr̥kāna hamiçiyā abava hacāma

5. DB 3.26-27 hau̯ hacāma hamiçiya abava

6. DB 3.77-78 pati duvitī ̆yam Bābiruviyā hamiçiyā abava hacāma

7. DB 3.81-82 pasāva kāra Bābiruviya hacāma hamiçiya abava

Con -mai̯

1. DB 2.79-80 1 martiya Ciçantaxma nāma Asagartiya hau̯mai̯ hamiçiya abava

2. DB 3.11 Marguš nāmā dahyāu̯š hau̯mai̯ hamiçiyā abava
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Preliminarmente, si noti che il totale delle attestazioni non è elevato: si 
tratta complessivamente di quattordici occorrenze, delle quali cinque con il 
cosiddetto “uso assoluto”, sette con il sintagma hacā e ablativo, due con -mai̯.  

L’ordine dei costituenti prevede nella maggior parte dei casi il verbo in po-
sizione finale, coerentemente con l’ordine basico del persiano antico, SOV. In 
tre (DB 1.40, 2.92-93 e 3.77-78) delle sette attestazioni con hacā e ablativo, 
il sintagma preposizionale è collocato a destra del verbo, probabilmente per 
una dislocazione a destra, anche se l’esiguità delle attestazioni e la differenza 
quantitativamente irrilevante tra un tipo di posizionamento e l’altro (4 vs. 3) 
non consentono di avanzare ipotesi forti. Si noti che, in genere, in persiano 
antico le variazioni dell’ordine non marcato possono essere dovute a processi 
pragmatici o a fattori stilistici (cf. Benvenuto e Pompeo 2020: 39 e riferimenti 
bibliografici ivi contenuti). Più specificamente, la collocazione a fine frase di 
elementi che in contesti non marcati non occuperebbero quella posizione può 
servire a dar loro risalto (Schmitt 2004: 736) o potrebbe essere una variatio di 
tipo stilistico.  

Passiamo ora a considerare le tre differenti costruzioni di hamiçiya- bav-. 
I) Per quanto riguarda le attestazioni dell’uso assoluto, in primo luogo si 

spiegano con il dato che, pur non essendo esplicitata l’entità che “subisce” la 
rivolta, i contesti sono chiari e non si prestano ad ambiguità interpretative. 
Nei passi in questione, infatti, gli hamiçiya- si recano da un individuo caratte-
rizzato come possibile usurpatore del trono di Dario e questo individuo spesso 
si ‘è sollevato in rivolta’ (ud-pat-)9; oppure gli hamiçiya- si riuniscono per fare 
battaglia contro il re (Schmitt 1975: 183)10. 

L’uso assoluto, inoltre, può essere spiegato anche a livello pragmatico-di-
scorsivo. A tale proposito, mi limito a menzionare il dato che le occorrenze di 
questa costruzione si trovano prevalentemente in punti della narrazione non 
“strategici”, che non richiedono una particolare focalizzazione su tutte le com-
ponenti dell’evento e, quindi, l’esplicitazione dell’entità contro cui è diretta la 
rivolta. 

II) Il secondo tipo di costruzione – con hacā e ablativo – non solo esplicita 
l’entità che “subisce” la rivolta (il re), ma le dà anche il massimo rilievo insieme 
alla nozione di “allontanamento”/“separazione”. Una possibile motivazione per 
l’uso di questo sintagma preposizionale potrebbe risiedere nella specifica con-

9 Un dato interessante è che, in una sorta di “distribuzione complementare”, hamiçiya- bav- prevede 
regolarmente come soggetto sintattico gruppi di persone, laddove, se il soggetto è un singolo indi-
viduo, è usato il verbo composto ud-pat- ‘sollevarsi (in rivolta)’ (Schmitt 2014: 230, s.v. pat). L’unica 
eccezione sembrerebbe essere il passo riportato nel testo in (8), dove hamiçiya- è riferito a un indi-
viduo, Ciçantaxma. In realtà, si tratta di un’eccezione solo apparente, in quanto pochi righi dopo, 
in relazione al medesimo evento, compare l’espressione kāram hamiçiyam ‘l’esercito ribelle’, rendendo 
così evidente che a ribellarsi sono stati Ciçantaxma e le sue truppe (cf. Schmitt 1975).
10 Considerazioni analoghe, peraltro, valgono anche per le attestazioni in cui hamiçiya- ha funzione 
attributiva o è sostantivato. In particolare, in due sequenze relativamente frequenti nell’iscrizione di 
Bisotun, l’armata hamiçiya- è opposta all’armata ‘mia (= di Dario)’, come in (2) supra, oppure ‘che 
non si dice mia (= di Dario)’, come in (1) supra.
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cettualizzazione della “ribellione” da parte di Dario che in queste attestazioni 
“parla” in prima persona: nella prospettiva del re, infatti, la ribellione non sem-
bra essere concepita come un moto (dei ribelli) diretto contro il legittimo sovrano, 
ma piuttosto un moto di allontanamento/una separazione (dei ribelli) dal re, 
Dario o Cambise che sia. Il sovrano, in altre parole, considera hamiçiya- quanti 
si allontanano da lui, potremmo dire quanti escono dalla sfera di controllo 
(politico) del re. Nelle iscrizioni achemenidi, peraltro, questo non è l’unico 
caso in cui un sintagma preposizionale con hacā e ablativo esprime “allonta-
namento”, “separazione” od “origine” rispetto al re: in persiano antico, infatti, 
il sintagma hacā e ablativo, oltre a esprimere il “moto da luogo” e altri tipi di 
nozioni, occorre con il verbo che significa ‘temere’ (tars-) – inteso come “timore 
reverenziale” nei confronti del sovrano cui è riferito il sintagma con hacā (Pom-
peo 2022) – e come complemento d’agente (sempre il re) esclusivamente con 
il verbo θanh- ‘dire’.  

Una volta chiarita la concettualizzazione espressa da hacā e ablativo, resta 
da capire quali siano le motivazioni dell’uso di questa costruzione (e non delle 
altre due) nel testo dell’iscrizione. Da una prima disamina dei dati la presenza 
di hacā e ablativo sembra avere motivazioni differenti, tutte però coerenti con 
l’ipotesi che l’uso del sintagma preposizionale conferisca salienza al re che “su-
bisce” la ribellione: il sintagma, infatti, può avere una funzione primariamente 
disambiguante in contesti potenzialmente ambigui (ad esempio, in DB 1.40); 
oppure si trova in punti focali della narrazione dove la ribellione nei confronti 
del re deve essere espressa con la massima chiarezza e/o le deve essere dato il 
massimo rilievo come, ad esempio, all’inizio di un nuovo paragrafo contenente 
il discorso diretto del re aperto dalla formula ‘dice Dario, il re’ (DB 2.6-7, 
2.92-93 e 3.77-78).  

III) Infine, la costruzione con -mai̯ è attestata due volte, sempre nell’ambito 
della cosiddetta “costruzione onomastica” al nominativo (cf. Benvenuto e Pom-
peo 2022: 64). Si tratta di una costruzione parentetica (o prostetica, come nelle 
due attestazioni in esame), frequente nelle iscrizioni achemenidi, che ha la fun-
zione di introdurre nella narrazione persone o luoghi “nuovi” nel discorso e di 
cui si sta per parlare, che si presume non siano generalmente noti, riferendosi 
a essi con il loro nome proprio. Nelle frasi brevi che si susseguono in questo 
tipo di costruzione tutto ruota intorno al nuovo elemento (persona o luogo) 
introdotto nel discorso e, quindi, non c’è ragione di dare particolare rilievo ad 
altre entità coinvolte nell’evento, nel nostro caso al re cui ci si ribella. D’altro 
canto, le due attestazioni in esame (DB 2.79-80 e 3.11) si trovano immedia-
tamente dopo la formula che introduce il discorso diretto di Dario, in apertura 
di una nuova sezione del testo, posizione che spiegherebbe la necessità di de-
finire con chiarezza lo stato di cose che si sta introducendo, inclusa l’entità cui 
è diretta la ribellione che, tuttavia, non deve essere resa particolarmente sa-
liente. Da qui discende l’uso del genitivo del pronome atono. Infatti, coeren-
temente con quanto osservato da Lambrecht (1994: 172-176) in una 
prospettiva più ampia, in persiano antico le forme atone sono usate preferen-
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zialmente per indicare entità ben definite, per lo più umane, precedentemente 
menzionate nel discorso e che non sono nel focus, mentre le forme toniche 
occorrono in una varietà di situazioni del discorso, nel topic o nel focus (Ben-
venuto e Pompeo 2020: 61-62; Filippone in stampa). Una riprova di quanto 
osservato circa la funzione di -mai̯ nelle due attestazioni in esame si può trovare 
in DB 5.4-511, dove hamiçiya- bav- occorre in una costruzione onomastica al 
nominativo ma non in apertura di discorso diretto: in questo caso troviamo 
l’uso assoluto e non il genitivo del pronome.  

In conclusione, sotto il profilo della struttura dell’informazione la costru-
zione con la forma enclitica del pronome -mai̯ sembra occupare una posizione 
intermedia fra le due appena considerate, poiché esplicita l’entità contro cui è 
diretta la ribellione ma in un modo “non marcato”, differentemente dal sin-
tagma preposizionale con hacā: l’entità cui X si ribella, infatti, va esplicitata 
poiché il passo è in apertura di una nuova sezione del testo, ma non le va dato 
particolare risalto perché la funzione della costruzione onomastica non lo con-
sente.  

In base a quanto appena osservato, è plausibile che la funzione sintattica di 
-mai̯ sia quella di dativo di svantaggio, come ipotizzato da Schmitt (2016: 
110): l’espressione della “direzionalità” tipica del dativo indoeuropeo, infatti, 
ben si adatta a esprimere il coinvolgimento di un’entità nell’evento, senza ren-
derlo marcato come accade con il sintagma preposizionale. Tale ipotesi, inoltre, 
è decisamente avvalorata dalla resa in babilonese di queste occorrenze (cf. infra, 
§ 4). 

Infine, vale la pena osservare come la spiegazione delle differenti distribu-
zioni del sintagma preposizionale e di -mai̯ trovi paralleli interessanti – e con-
ferme – nella distribuzione delle forme toniche dei pronomi personali rispetto 
a quelle atone, come osservato da Benvenuto a proposito del possesso predi-
cativo (Benvenuto e Pompeo 2020: 61-63) e da Filippone (in stampa) a pro-
posito del pronome di I persona. Le analisi delle studiose, infatti, dimostrano 
che l’uso delle varie forme non è casuale ma si spiega in base a fattori di tipo 
pragmatico-discorsivo; in altre parole, il differente grado di prominenza della 
forma tonica e di quella atona risponde coerentemente alle esigenze dell’orga-
nizzazione del discorso.  
 
 
4. Uno sguardo ai dati dell’elamico e del babilonese 
 

Per quanto riguarda le costruzioni attestate nelle altre lingue dell’iscrizione 
di Bisotun, mi limito a una presentazione schematica dei dati risultati dal-
l’esame dei passi corrispondenti alle occorrenze di hamiçiya- bav- (cf. tabella 
3). Oltre all’elamico e al babilonese – le altre due lingue presenti nel monu-
mento di Bisotun –, il testo dell’iscrizione ci è giunto in una versione in ara-

11 Di questa sezione dell’iscrizione di Bisotun è stato inciso solo il testo in persiano antico.
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maico su papiro molto frammentaria (ca. 420 a.C.). Purtroppo, sono solo due 
le attestazioni in aramaico corrispondenti a hamiçiya- bav- – ai §§ 7, r. 30, e 
8, r. 38 – ed entrambe sono frutto di congetture in porzioni di testo danneg-
giato, motivo per cui la loro utilità ai fini di quest’analisi è davvero relativa; 
conseguentemente non sono state prese in considerazione in questo lavoro. 

La tabella 3 schematizza le costruzioni attestate nelle varie lingue dell’iscri-
zione suddivise in base a quelle del persiano antico12; nella colonna a destra è 
indicata la codifica del secondo argomento; nel rigo in fondo a ciascuna sezione 
della tabella sono segnalate eventuali “deviazioni” dalla codifica più frequente. 
 

12 Oltre a Bae (2001) che presenta sinotticamente le quattro versioni di Bisotun, per l’elamico sono 
stati consultati Grillot-Susini et al. (1993), Grillot-Susini (2008) e Aliyari Babolghani (2015); per 
il babilonese Malbran-Labat (1994), che contiene anche la descrizione grammaticale cui si è fatto 
riferimento; per l’aramaico Greenfield e Porten (1982). Sono seguite le convenzioni grafiche delle 
edizioni e dei lavori ai quali si fa riferimento.

I. Uso assoluto

persiano 
antico

hamiçiya- bav- Ø

elamico forme (verbali e nominali) della radice pepti- 
‘diventare ostile/ribelle’

Ø

babilonese verbo nakāru con significato primario ‘es-
sere/diventare ostile’, ma anche ‘ribellarsi’

Ø

In elamico (§ 15, rr. 58-59) e in babilonese (§ 15, r. 30) i passi corrispondenti a persiano 
antico DB 1.75-76 attestano un sintagma adposizionale che denota l’entità cui ci si 
ribella.

II. Con sintagma preposizionale

persiano 
antico

hamiçiya- bav- hacā e ablativo

elamico come per I sintagma pospo-
sizionale: pronome 
personale di 1p. u (una 
volta ‘Cambise’) e 
posposizione composta 
-ikkimar ‘(via) da’ > 
ukkimar
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Tabella 3 – Costruzioni presenti nelle varie versioni 
 

Notiamo preliminarmente che anche in elamico e babilonese è attestata 
una certa variazione interna nell’espressione del “ribellarsi a qualcuno” e che 
ognuna delle lingue documenta due codifiche differenti dell’entità che “subi-
sce” la ribellione. Per quanto riguarda le adposizioni usate in elamico e babi-
lonese (in aramaico, purtroppo, sono ricostruite), mi limito a osservare che 
sono tutte composte e con un tipo di formazione analogo (Pompeo, in prepa-
razione); al predicato complesso del persiano antico corrispondono nelle altre 
lingue predicati sintetici. 

Infine, è degno di nota il dato che, tra elamico e babilonese, è il testo di 
quest’ultimo che sistematicamente rende in modo “più fedele” le varie costru-
zioni del persiano antico13. A tale proposito, in babilonese è particolarmente 
significativo l’uso del ventivo in corrispondenza delle due attestazioni del per-
siano antico con -mai̯. Osserva Malbran-Labat (1994: 59) che in alcuni passi 
(comprese le due sequenze corrispondenti a quelle del persiano antico con 
-mai̯) è il solo ventivo a esprimere che l’azione è diretta verso il parlante, a suo 
vantaggio o svantaggio, senza che sia usato un pronome personale. La coinci-

13 Filippone (in stampa) ha osservato lo stesso tipo di comportamento relativamente alla distribuzione 
delle forme toniche e atone del pronome personale di I persona.

babilonese come per I sintagma prepo-
sizionale: preposizione 
composta lapāni(-) ‘da 
(davanti)’ e pronome 
personale adnominale 
di 1p. -ia (una volta 
‘Cambise’)

In elamico (§ 20, rr. 1-2) e in babilonese (§ 20, r. 40) i passi corrispondenti a persiano 
antico DB 2.6-7 non attestano un sintagma adposizionale ma, rispettivamente, la forma 
pronominale u ir (pronome personale di I persona singolare u e, verosimilmente, 
pronome di richiamo ir) e il ventivo (cf. infra).

III. Con -mai̯
persiano 
antico

hamiçiya- bav- -mai̯

elamico come per I sintagma pospo-
sizionale ukkimar

babilonese come per I ma con il ventivo (cf. infra)  

In babilonese, esclusivamente al § 26, r. 61b (persiano antico DB 2.79-80), è attestata 
una forma del verbo tebû con l’accezione ‘sollevarsi (in rivolta), ribellarsi’.
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denza è interessante. Infatti, il dato che il babilonese attesti l’uso del ventivo 
quando il persiano antico ha il genitivo del pronome personale di I persona 
avvalora la cauta ipotesi di Schmitt (2016) che -mai̯ costituisca un dativus 
(in)commodi e non un’espressione di possesso, come teorizzato da Kent (1953), 
anche perché, come mostrato in Filippone (in stampa), per l’espressione del 
possesso predicativo il babilonese usa un altro tipo di codifica.  
 
 
5. Conclusioni 
 

A conclusione di questo contributo, riassumendo quanto emerso dall’ana-
lisi, possiamo osservare che da un primo esame delle occorrenze delle tre co-
struzioni di hamiçiya- bav-, che corrispondono ad altrettante realizzazioni 
argomentali, e delle loro rese in elamico e babilonese è risultato che la distri-
buzione delle diverse costruzioni nel testo trova una spiegazione plausibile a 
livello pragmatico-discorsivo. Coerentemente con quanto richiesto per le varie 
sezioni narrative in cui si trovano, infatti, le tre costruzioni, che sostanzialmente 
differiscono per la codifica dell’entità che “subisce” la ribellione, si collocano 
lungo quella che potremmo definire una “scala di salienza”: a un estremo, dove 
la salienza dell’entità oggetto della ribellione è minima, si trova l’uso assoluto 
in cui l’entità cui ci si ribella non è esplicitata; all’altro estremo, dove la salienza 
è massima, si colloca la costruzione con il sintagma preposizionale, che confe-
risce il massimo rilievo alla nozione di “allontanamento/separazione dal re”; 
in mezzo, in posizione intermedia, si trova la costruzione con il pronome atono 
-mai̯, che esplicita l’entità contro cui è diretta la ribellione in un modo non 
marcato. L’uso del genitivo con funzione di dativo di svantaggio, come pro-
spettato da Schmitt (2016), è coerente con questo scenario, in quanto il dativo, 
esprimendo “direzionalità”, può ben indicare un coinvolgimento generico di 
un’entità in un evento. La presenza regolare del ventivo in babilonese, peraltro, 
avvalora fortemente l’ipotesi dello studioso tedesco.  

Un ultimo aspetto degno di nota è che, nella resa delle varie costruzioni, il 
testo babilonese è risultato più fedele al persiano antico di quello elamico, in 
modo analogo con quanto osservato da Filippone (in stampa) circa la distri-
buzione delle forme toniche e atone del pronome personale di I persona. Come 
notato dalla studiosa, comportamenti sistematici di questo tipo si giustificano 
difficilmente senza ipotizzare che gli estensori dei testi plurilingui avessero a 
modello un testo originale in persiano antico. 
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Frasi con verbo predicativo e frasi con verbo supporto: 
criteri di differenziazione 

 
 
 
 
ABSTRACT: The aim of this paper is to provide reliable criteria to support the 
distinction between predicative verbs and support verbs at the service of pred-
icative nouns within the structure of the sentence. The examined criteria are 
based on the behaviour of both verbs and nouns. First, verbs open to both 
functions will be associated with both classificatory nouns and nouns of 
process. In the presence of a classificatory noun, the function of the verb is to 
provide the argument structure of the process. When the function to provide 
an argument structure is taken over by a noun of process, the function of the 
verb is to provide a support that turns the noun into a predicate. This premise 
entails some observable consequences that can be checked at both intra-lin-
guistic and interlinguistic level. Moreover, we shall analyse the different be-
haviour of noun phrases containing a noun of process when associated with a 
transitive verb. When the verb is predicative, the noun phrase contains all the 
arguments required by the head noun and its function is to saturate the verb 
with the direct object. The sentence contains two independent processes: the 
process framed by the noun in direct object position is embedded within the 
process framed by the predicative verb. In the presence of a support verb, the 
specification of the first argument is entrusted to the subject and therefore lo-
cated at sentence level, so that the predicative noun phrase only contains the 
remaining arguments. The sentence contains one process, whose structure is 
framed by the noun in predicate position. 
 
KEYWORDS: Nouns of process; predicative verbs; support verbs; argument 
structure; arguments. 
 
RIASSUNTO: Il saggio si propone di individuare criteri affidabili per distinguere 
i verbi predicativi dai verbi con funzione di supporto di nomi di processo al-
l’interno della struttura della frase. I criteri esaminati si basano sulle proprietà 
sia dei verbi, sia dei nomi. In primo luogo, i verbi che ammettono entrambe le 
funzioni saranno associati sia a nomi classificatori, sia a nomi di processo. In 
presenza di nomi classificatori, la funzione del verbo è fornire la struttura argo-
mentale del processo. Quando lo schema di argomenti è fornito da un nome di 
processo, la funzione del verbo è fornire un supporto che converte il nome in 
predicato. La premessa comporta alcune conseguenze osservabili che possono 
essere controllate sia a livello intralinguistico, sia a livello interlinguistico. In se-
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condo luogo, analizzeremo il diverso comportamento dei sintagmi nominali 
che contengono un nome di processo quando sono associati a un verbo transi-
tivo. Quando il verbo è predicativo, il sintagma nominale contiene tutti gli ar-
gomenti richiesti dal nome testa e ha la funzione di saturare la relazione 
grammaticale di complemento oggetto. La frase contiene due processi indipen-
denti: il processo ideato dal nome in posizione di oggetto diretto è incluso come 
uno dei suoi argomenti nel processo ideato dal verbo predicativo. In presenza 
di un verbo supporto, il primo argomento del nome di processo è affidato al 
soggetto, e quindi specificato a livello della frase, mentre gli argomenti diversi 
dal primo sono specificati all’interno del predicato. La frase contiene un solo 
processo, la cui struttura è ideata dal nome in posizione di predicato. 
 
PAROLE CHIAVE: Nomi di processo; verbi predicativi; verbi supporto; struttura 
argomentale; argomenti. 
 
 

Nel dialogo con Lunella Mereu coesistono da anni la condivisione di un og-
getto di interesse – la struttura argomentale dei verbi predicativi e la sua espres-
sione nell’enunciato e nella frase – e una differenza di ordine teoretico che porta 
a valutazioni opposte della complessità documentata dai dati empirici.  

Nella struttura della frase, l’identificazione della struttura argomentale, e in 
particolare la distinzione di fondo tra argomenti e margini1, è resa difficile dalle 
condizioni della codifica linguistica: nello spazio logico che separa gli argomenti 
più tipici e i margini più tipici, trovano posto forme di espressione dalla fisionomia 
ibrida, caratterizzate da sovrapposizioni e intersezioni. Le forme caratterizzate da 
proprietà non esclusive, familiari a chi studia da decenni le strutture argomentali, 
possono essere valutate in due modi opposti. L’idea di Lunella è che «gli argomenti 
e gli aggiunti non sono categorie opposte, ma scalari», e formano «un continuum 
nel quale i due elementi sono gli estremi di una linea che prevede in mezzo cate-
gorie che condividono in parte le proprietà dell’uno e in parte quelle dell’altro 
estremo» (Mereu 2020: 73-75). La mia valutazione è che la differenza tra argo-
menti e margini, strati diversi di margini, argomenti e costituenti essenziali ma 
non argomentali del processo si impone sul piano concettuale; nell’espressione 
linguistica, non si presenta come un’opposizione binaria ma è ugualmente rico-
noscibile a condizione che sia riconosciuta la sua natura multifattoriale.  

Le differenze di metodo, di presupposti teorici e di valutazione dei fenomeni 
studiati nella ricerca comune non impediscono di dialogare. In linguistica, 
come nelle scienze umane in generale, la complessità dei dati favorisce la for-

1 Estendendo alla frase semplice la distinzione introdotta da Longacre (1985(2007: 235-237)) al-
l’interno della frase complessa, uso il termine margine per riferirmi alle relazioni concettuali non ar-
gomentali che espandono un nucleo di processo saturo. Rispetto a termini come cirostanziale, satellite 
o aggiunto, il termine margine ha il vantaggio di poter essere sia usato da solo, per riferirsi generi-
camnente ai costituenti non argomentali, sia specificato per differenziare i diversi strati: margini del 
processo, del predicato di azione, del verbo.
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mulazione di ipotesi diverse sullo sfondo di presupposti teorici diversi, anche 
molto lontani, ciascuno dei quali è però in grado di aprire prospettive proprie 
sull’oggetto. La collaborazione e l’arricchimento reciproco richiedono però due 
condizioni: che i presupposti teorici che giustificano le diverse prospettive siano 
resi espliciti nel confronto, e, soprattutto, che le diverse prospettive non im-
pediscano la condivisione di un oggetto confrontabile. Il motto saussuriano 
«c’est le point de vue qui crée l’objet» (Saussure [1917] 1967: 23) andrebbe in 
effetti rovesciato: solo la condivisione di un oggetto comune e l’accesso a dati 
confrontabili è in grado di trasformare le differenze tra punti di vista in un’oc-
casione di arricchimento reciproco. La collaborazione con Lunella ha sempre 
cercato di perseguire entrambi gli obiettivi. 

Nel mio contributo all’omaggio a Lunella, vorrei affrontare un tema che 
occupa una posizione marginale rispetto alle tematiche sulle quali si è focaliz-
zata la nostra discussione, ma che presenta un problema metodologico simile 
a quello della distinzione tra argomenti e margini, e cioè la coesistenza di casi 
chiari, nei quali la distinzione è netta, e di casi che sembrano mettere in di-
scussione la distinzione stessa. Si tratta della distinzione tra le frasi che con-
tengono un nome di processo come perno del predicato accompagnato da un 
verbo supporto, che chiamerò frasi con verbo supporto, e le frasi nelle quali 
un verbo predicativo riceve come complemento oggetto un sintagma nominale 
che ha come testa un nome di processo. 

 
 

1. I nomi insaturi di processo: dal sintagma nominale alla frase 
 

I nomi presentano, tra le classi di parole, lo spettro più ampio di contenuti 
concettuali. In particolare, la classe contiene nomi che denotano processi (Te-
snière [1959] 1966), cioè concetti insaturi che sono tipicamente significati di 
verbi: per esempio risveglio, viaggio, consiglio. Come i verbi, i nomi insaturi 
hanno una valenza: per mettere in scena il processo che denotano, hanno cioè 
bisogno di essere saturati da un numero caratteristico di argomenti che forni-
scono i ruoli del processo. Risveglio, ad esempio, prende un argomento: l’espe-
riente; viaggio ne prende due: l’agente e la meta; consiglio ne prende tre: 
l’agente, il destinatario e il contenuto. La saturazione dei nomi di processo av-
viene a due livelli: nel sintagma nominale e nella frase. 

Il sintagma nominale che esprime il processo ha la stessa struttura sintattica 
di un sintagma nominale che descrive un oggetto, con il nome testa introdotto 
da un determinante e arricchito da complementi e modificatori: l’albero del 
giardino, il ponte di barche sul Ticino; la passerella pedonale sull’Adda; il risveglio 
di Andrea; il viaggio di Marco in Austria; il consiglio di Andrea a Rosanna di par-
tire al più presto; la produzione petrolifera norvegese. Come mostrano gli esempi, 
quando il nome testa è un nome di processo tocca ai complementi, e in qualche 
caso agli aggettivi di relazione usati come modificatori, dare voce agli argo-
menti. All’interno della struttura condivisa, l’espressione di alcuni argomenti 
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prende a prestito la forma dalla frase con verbo predicativo: per esempio il con-
siglio di Maria a Giacomo; la rinuncia di Maria a una vacanza; l’opzione di 
Franco per il tempo parziale; la riflessione di Maria sulla mia proposta. L’espres-
sione del primo argomento, infine, può contare sulla locuzione specializzata 
da parte di quando la preposizione tuttofare di è impegnata nell’espressione di 
un altro argomento: per esempio, la potatura del pero da parte di Giorgio. 

All’interno della frase, il confronto tra il verbo predicativo e il nome di pro-
cesso è diretto e rivelatore. La funzione di un verbo predicativo – la messa in 
scena di un processo – si realizza direttamente al livello della frase, all’interno 
della quale il verbo fornisce il perno al predicato. Il percorso che porta un 
nome, e in particolare un nome di processo, all’interno del predicato di una 
frase non è così diretto. La funzione di un nome è classificare; il suo significato 
fornisce un criterio per classificare oggetti, come ragazzo, scoiattolo, martello, 
processi come passeggiata, lettura, consiglio, o proprietà, come stanchezza, tri-
stezza, euforia, o per unificare in un concetto di massa istanze di sostanze con-
crete come acqua, oro, sabbia, o astratte come sofferenza, coraggio. Nella frase, 
ogni nome è in grado di occupare sia le posizioni di argomento, come testa di 
un sintagma nominale referenziale, sia la posizione di perno del predicato; in 
quest’ultimo caso, la funzione del nome è esplicitare una classificazione del 
soggetto o sussumerlo sotto una categoria di massa: Questo albero è un faggio; 
Questo liquido è trementina. Quando il perno del predicato è un nome di pro-
cesso, alla funzione comune a tutti i nomi di classificare il soggetto – per esem-
pio, Una rapina è un furto accompagnato da violenza – si aggiunge la funzione 
più specifica di mettere in scena il processo che denota come farebbe una frase 
con verbo predicativo: Paolo ha consigliato a Carmen di iscriversi a Lingue; Paolo 
ha dato a Carmen il consiglio di iscriversi a Lingue.  

Mentre per un verbo predicativo la saturazione degli argomenti diversi dal 
primo è condizione necessaria e sufficiente per trasformarsi in predicato, i nomi, 
inclusi i nomi di processo, non sono in grado di diventare predicati senza ap-
poggiarsi a una forma verbale2. Quando la funzione del predicato nominale è 
classificare il soggetto, la forma verbale è la copula3: Questo albero è un faggio; 
Una rapina è un furto accompagnato da violenza. Quando la funzione del perno 
del predicato è mettere in scena un processo, la forma verbale non è una copula 
ma un verbo che ne condivide la funzione, chiamato verbo supporto4 (Daladier 

2 Lyons (1977, 434) distingue il perno del predicato, che fornisce il canovaccio al processo, o predi-
cator, dal predicate come relazione grammaticale identificata dal sintagma verbale: “We can say that 
‘play’ in ‘Caroline plays guitar’ is a two-place predicator independently of whether we also say that 
‘play the guitar’ is a predicate”.
3 In russo, come in altre lingue slave, la forma del verbo essere con valore di copula, byt’, di norma 
non compare al presente indicativo: Ja student, ‘Io studente’, Io sono uno studente; Oni ser’ëznye ljudi, 
‘Essi serie persone’, Sono persone serie.
4 La funzione del verbo essere come copula è già chiara ad Aristotele, che identifica la polisemia del 
verbo essere – «‘essere’ si dice in molti sensi» (Fisica 185a) –e in particolare distingue il valore predi-
cativo con il significato ‘esistere’ dalla copula. L’identificazione esplicita della funzione di supporto, 
viceversa, risale alla seconda metà del 900.
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1978; Gross, Vivès 1986; Gross, 1987; 1993; 1999; 2012; Giry-Schneider, 
1987). Nella frase con verbo supporto, il primo argomento del nome occupa la 
posizione di soggetto, mentre gli altri compaiono come complementi del nome 
all’interno del predicato e hanno la stessa forma che ricevono all’interno del 
sintagma nominale: Andrea ha avuto un risveglio brusco; Marco ha fatto un viaggio 
in Austria; Andrea ha dato a Rosanna il consiglio di partire al più presto.  

Le frasi con predicato nominale e verbo supporto hanno una sintassi mista. 
La struttura soggetto–predicato è condivisa con la frase con verbo predicativo, 
mentre la forma interna del predicato è modellata sulla sintassi del nome. Nella 
frase Giovanni ha eseguito la potatura del gelso, ad esempio, il secondo argo-
mento del nome potatura, lo stesso che con il verbo predicativo potare occupa 
la posizione di oggetto diretto – Giovanni ha potato il gelso – ha la stessa forma 
che ha nel sintagma nominale la potatura del gelso da parte di Giovanni. Nella 
frase, il nome predicativo e il verbo supporto svolgono congiuntamente le due 
funzioni che si cumulano nel verbo predicativo. Il nome fornisce uno schema 
di argomenti, cioè il canovaccio del processo; il verbo supporto trasforma il 
nome in predicato e fornisce le informazioni grammaticali tipiche del verbo: 
in un certo senso, coniuga il predicato nominale (Gross 1999). 

La frase con verbo supporto, come la frase con verbo predicativo, è lo stru-
mento elettivo per la prima ideazione di un processo. La funzione elettiva del 
sintagma nominale, viceversa, non è la prima ideazione di un processo ma la 
ripresa anaforica in forma nominale di un processo già ideato da una frase nel 
cotesto: per esempio, Andrea ha consigliato a Rosanna di partire al più presto. Il 
consiglio è stato ignorato5. Il sintagma nominale anaforico, conosciuto in lette-
ratura come incapsulatore anaforico (D’Addio Colosimo 1988; Conte 1996; 
Pecorari 2017), ha la funzione di trattare un processo antecedente come un 
vero e proprio referente testuale: nel nostro caso, con la funzione di soggetto 
e tema della frase che lo ospita. La relazione anaforica con un processo ante-
cedente la cui struttura argomentale è nota giustifica una proprietà strutturale 
tipica del sintagma nominale con funzione di incapsulatore: la tendenza a com-
parire privo di argomenti. Nel nostro esempio, l’incapsulatore il consiglio è in-
terpretato come un’anafora satura perché i suoi argomenti sono gli stessi che 
sono specificati nella frase antecedente: come se avessimo il consiglio di Andrea 
a Rosanna di partire al più presto. 
 
 
2. Verbi supporto e verbi predicativi: criteri di differenziazione 
 

I verbi supporto non sono una classe di verbi specializzati, ma usi specifici 
di verbi che ammettono anche l’uso predicativo. Questo vale in particolare per 
dare e fare, i più usati come verbi supporto. Mentre nelle frasi con verbo pre-

5 Come mostra l’esempio, il nome funziona come un’anafora satura anche quando compare da solo 
perché è saturato a livello testuale (Arbeitsgruppe Marburg 1973).

251

VERBI PREDICATIVI E VERBI SUPPORTO



dicativo il problema più urgente, lasciato in eredità dallo stesso Tesnière, è da 
sempre la distinzione tra argomenti e margini6, nell’ambito delle costruzioni a 
verbo supporto il primo compito che il linguista deve affrontare è la messa a 
punto di criteri affidabili per distinguere gli usi predicativi dei verbi dai loro 
usi come supporto all’interno di un predicato nominale. 

Per identificare criteri adeguati alla distinzione tra verbi con funzione pre-
dicativa e verbi con funzione di supporto, seguiremo due strade convergenti.  

In un primo tempo, concentreremo la nostra attenzione sul verbo, asso-
ciando a un verbo che ammette sia l’uso predicativo, sia l’uso di supporto un 
nome di oggetto e un nome di processo. In presenza di un nome di processo, 
ci sono diversi criteri a sostegno dell’ipotesi che non è il verbo ma il nome a 
ideare il processo, e che di conseguenza il verbo ha funzione di supporto.  

In un secondo tempo, metteremo a fuoco il sintagma nominale che segue 
la forma verbale, analizzando le differenze tra il comportamento di un nome 
di processo che compare nella frase come complemento oggetto di un verbo 
predicativo e lo stesso nome che, impegnato come perno di predicato, seleziona 
un verbo supporto. 
 

2.1. Due funzioni per un solo verbo 
Un verbo che ammette entrambi gli usi – per esempio fare, dare – fornisce 

il canovaccio del processo, cioè la struttura argomentale, quando è usato come 
verbo predicativo; quando la funzione predicativa ricade sul nome, il verbo 
non può che avere una funzione di supporto. Ci sono diversi criteri per fare 
luce su questa differenza. 

Nella frase Maria ha dato un libro a Stefano, il verbo dare è seguito da un 
sintagma nominale che ha come testa un nome di oggetto. La frase descrive il 
dono di un libro: è la prova che il verbo dare è un verbo predicativo che fornisce 
il canovaccio del processo. Nella frase Maria ha dato un consiglio a Stefano, lo 
stesso verbo dare è seguito da un sintagma nominale che ha come testa il nome 
di processo consiglio. La frase non descrive un dono ma un consiglio. Se questo 
è vero, non è il verbo dare a fornire il canovaccio del processo ma il nome con-
siglio. Di conseguenza, il verbo è usato come supporto. 

Nella frase con verbo predicativo, il complemento oggetto non impone nes-
suna restrizione alla scelta del verbo7. Nella frase con verbo supporto, viceversa, 
il verbo è selezionato dal nome di processo, che è il perno del predicato: sbaglio, 
torto e proposta, ad esempio, selezionano fare, consiglio, risposta e suggerimento 

6 Segnalo a questo proposito gli studi pionieristici condotti in area tedesca: Arbeitsgruppe Marburg 
1973; Helbig 1971; a cura di, 1971; 1982.
7 Quando ci sono restrizioni combinatorie tra un verbo predicativo e un nome in posizione di argo-
mento, la direzione è opposta: è il verbo che seleziona il nome. Un verbo come macellare, ad esempio, 
è caratterizzato da una doppia solidarietà lessicale (Porzig 1934; Coseriu ([1967] 1971) che lo di-
stingue dall’iperonimo uccidere e dai coiponimi: il soggetto designa un essere umano, con esclusione 
di una forza inanimata, mentre l’oggetto diretto designa un animale allevato e destinato alla produ-
zione di carne.
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selezionano dare. L’agrammaticalità di combinazioni come fare un suggerimento 
o dare una proposta è la prova che i due verbi sono selezionati dal nome, e 
quindi usati come verbi supporto. 

La struttura interna del predicato nominale con verbo supporto non di-
pende dal verbo ma dal nome, che fornisce gli argomenti. Nelle frasi seguenti, 
per esempio, lo stesso verbo fare occorre con nomi diversi, che portano nel 
processo un numero crescente di argomenti investiti di ruoli diversi. In Gio-
vanni ha fatto uno sbaglio, il nome sbaglio non prende argomenti oltre al primo; 
in Giovanni ha fatto un viaggio in Grecia, il nome viaggio porta nel predicato 
la meta; in Giovanni ha fatto il regalo di un libro a Maria, il nome regalo porta 
il destinatario e il dono; in Giovanni ha fatto a Luca la proposta di un soggiorno 
a Londra, il nome proposta porta il destinatario e il contenuto. Quando uno 
stesso verbo compare in predicati con strutture argomentali diverse correlate 
alla presenza di nomi testa diversi non può che essere un verbo supporto. 

Un ultimo criterio è offerto dalla traduzione. Nel tradurre una frase, il 
primo passo è l’identificazione del traducente del canovaccio del processo, e 
quindi del verbo nella frase con verbo predicativo e del nome nella frase con 
verbo supporto. La traduzione della frase Marco ha preso una decisione, ad esem-
pio, inizia dall’identificazione del traducente del nome decisione e dalla conse-
guente selezione del verbo supporto appropriato nella lingua di arrivo. Se 
confrontiamo le traduzioni nelle principali lingue europee, ci rendiamo conto 
che in francese – Marc a pris une décision – e in spagnolo – Marco tomó una 
decisión – il verbo supporto è un traducente diretto dell’italiano prendere. Que-
sto dato, tuttavia, è una semplice coincidenza. In inglese e in tedesco, ad esem-
pio, il verbo supporto selezionato dal traducente del nome è completamente 
diverso. In inglese, è make, che nell’uso predicativo traduce fare: Marc made a 
decision. In tedesco, è treffen, che nell’uso predicativo traduce incontrare: Mark 
traf eine Entscheidung. La mancata corrispondenza interlinguistica delle forme 
verbali esclude la funzione predicativa, e dimostra che il verbo ha necessaria-
mente la funzione di supporto. 
 

2.2. Due funzioni per uno stesso nome predicativo 
La costruzione con nome predicativo e verbo supporto – per esempio, 

Marco ha fatto un viaggio in Austria – assomiglia superficialmente alla costru-
zione nella quale un verbo predicativo regge come complemento oggetto un 
sintagma nominale che ha come testa un nome di processo: per esempio Marco 
ha raccontato un viaggio in Austria. Le due costruzioni, in realtà, sono incom-
mensurabili, e le differenze possono essere identificate con l’aiuto di criteri di-
rimenti. 

La frase con verbo supporto è una frase semplice sul piano sintattico che 
contiene un processo a sua volta semplice: il nome di processo attivo nel pre-
dicato genera uno schema di argomenti che si distribuiscono nella struttura 
della frase. Il primo argomento non è specificato nel sintagma nominale che 
ha come testa il nome di processo perché va a occupare la posizione di soggetto: 
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Simona ha fatto uno sbaglio, Simona ha fatto un viaggio in Austria, Simona ha 
fatto un regalo a Pietro. La frase con verbo predicativo che regge come comple-
mento oggetto un sintagma nominale con un nome di processo come testa, 
viceversa, è una frase semplice sul piano sintattico ma contiene un processo 
complesso. La frase Marco ricorda il viaggio di Maria in Austria, ad esempio, 
ha una struttura sintattica semplice: a differenza della frase complessa Marco 
ricorda che Maria ha visitato l’Austria, non contiene una frase tra i suoi argo-
menti. Come la frase complessa, tuttavia, descrive un processo complesso for-
mato da un processo sovraordinato – il ricordo di Marco – che contiene come 
argomento un processo subordinato: il viaggio di Maria in Austria. In queste 
condizioni, il soggetto della frase ospita il primo argomento del verbo predi-
cativo – l’esperiente del ricordo – mentre il primo argomento del processo su-
bordinato – l’agente del viaggio – è specificato, insieme agli altri argomenti, 
nel sintagma nominale che ha come testa il nome predicativo. Questo significa 
che, nella frase con verbo predicativo, il soggetto della frase, che identifica il 
primo argomento del processo sovraordinato, e il primo argomento del pro-
cesso subordinato sono logicamente indipendenti. 

Due argomenti indipendenti collocati in processi diversi all’interno di una 
struttura subordinativa possono sia essere attribuiti a referenti distinti, come 
nel nostro esempio, sia essere coreferenti, come in Marco ha raccontato il suo 
viaggio in Austria. Quando, in una frase con verbo predicativo, il protagonista 
del processo subordinato è diverso dal soggetto della frase sovraordinata, la di-
stinzione con la frase con verbo supporto è chiara perché entrambi gli argomenti 
sono specificati e la loro differenza sottolinea l’autonomia reciproca: Marco in-
vidia il viaggio di Maria in Austria. La distinzione si opacizza, viceversa, quando 
il primo argomento del processo subordinato non è espresso perché ha lo stesso 
referente del soggetto della frase. In questo caso, la frase con verbo predicativo 
e la frase con verbo supporto esibiscono la stessa sequenza di costituenti: Marco 
ha desiderato a lungo un viaggio in Austria; Marco ha fatto un viaggio in Austria. 
Il parallelismo di superficie, tuttavia, non impedisce di riconoscere la differenza 
tra le due costruzioni: mentre nella frase con verbo supporto il primo argomento 
è uno, affidato al soggetto, nella frase con verbo predicativo sia il processo prin-
cipale, sia il processo subordinato hanno ciascuno un primo argomento indi-
pendente. Se, in una frase come Marco ha desiderato a lungo un viaggio in 
Austria, il protagonista del processo subordinato non è specificato, è perché è 
controllato dal soggetto coreferente della frase, esattamente come nella forma 
non finita, detta implicita, della frase oggettiva corrispondente8: Marco desidera 
fare un viaggio in Austria. Il controllo presuppone la presenza di due argomenti 
coreferenti indipendenti, appartenenti a processi distinti. 

8 Non tutti i verbi che ammettono come complemento un processo in forma nominale ammettono 
una subordinata oggettiva. Il caso più interessante è quello dei verbi di raffigurazione, come dipingere 
o fotografare. Alla frase Verrocchio ha dipinto il battesimo di Cristo non corrisponde Verrocchio ha di-
pinto che Giovanni battezzava Cristo; a Sebastiano ha fotografato l’arrivo dei ciclisti in cima allo Stelvio 
non corrisponde Sebastiano ha fotografato che i ciclisti arrivavano in cima allo Stelvio. 
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La forma nominale del processo neutralizza la distinzione attiva nella frase 
subordinata tra la forma non finita, con soggetto controllato, e la forma finita, 
detta esplicita, con soggetto libero. Di conseguenza, ammette che il primo ar-
gomento non espresso del processo subordinato possa essere sia coreferenziale, 
sia non coreferenziale del soggetto. Una forma come Maria spera nel viaggio in 
Austria neutralizza la differenza tra Maria spera di fare un viaggio in Austria e 
Maria spera che Marco faccia un viaggio in Austria. Per ristabilire la differenza, 
occorre specificare l’argomento: Maria spera nel viaggio di Marco in Austria; 
Maria spera nel suo viaggio in Austria.  

L’ultimo esempio mette in luce una differenza significativa tra l’espressione 
del processo subordinato in forma frasale e in forma nominale, che di nuovo 
porta a un parallelismo superficiale tra il complemento oggetto di un verbo 
predicativo e il nome predicativo nella frase con verbo supporto, e cioè la pos-
sibilità di specificare il primo argomento coreferenziale con una forma posses-
siva: Giacomo ricorda con nostalgia il suo viaggio in Austria; Giacomo ha 
finalmente fatto il suo viaggio in Austria; Carlo ricorda di aver *egli fatto un viag-
gio in Austria; Carlo ricorda che Lucia ha fatto un viaggio in Austria. Anche in 
questo caso, tuttavia, l’analogia di superficie non impedisce di riconoscere nella 
costruzione con verbo predicativo la presenza di due argomenti coreferenziali 
indipendenti. 

Mentre nella frase con verbo supporto il nome predicativo è necessaria-
mente il nome testa di un sintagma nominale e la presenza di una preposizione 
è esclusa, la forma del complemento di un verbo predicativo è controllata dal 
verbo; se il verbo è intransitivo, in particolare, compare una preposizione se-
lezionata dal verbo: Marco desidera un viaggio; Marco spera in un viaggio; Marco 
conta sul tuo aiuto; Marco ha rinunciato a un’offerta di lavoro. 

Infine, in una frase con verbo predicativo, il protagonista coreferenziale del 
processo subordinato non è necessariamente controllato dal soggetto ma può 
coincidere con un argomento diverso in funzione del significato relazionale 
del verbo. Un verbo come promettere, ad esempio, vincola il soggetto al com-
pimento dell’azione descritta dalla frase implicita – Marco ha promesso a Lucia 
di aiutarla – o dal nome di azione: Marco ha promesso a Lucia il suo aiuto. Un 
verbo come consigliare, invece, vincola il destinatario: Marco ha consigliato a 
Maria l’acquisto di un manuale di linguistica. Le condizioni di controllo del 
primo argomento nella frase con verbo predicativo confermano ancora una 
volta che nella frase predicativa i primi argomenti sono due e che la loro core-
ferenza è un dato empirico, mentre nel caso della costruzione a verbo supporto 
il soggetto esprime il primo argomento del nome per necessità logica. 
 
 
3. Conclusione 
 

Un nome insaturo è in grado di articolare un processo a due livelli: nel sin-
tagma nominale e nella frase. Nella frase, il nome forma un predicato con il 
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sostegno di un verbo supporto; il protagonista del processo descritto dal nome 
predicativo occupa la posizione di soggetto della frase. Nel sintagma nominale, 
il nome di processo, la testa del sintagma, riceve i suoi argomenti come com-
plementi. 

A livello della frase, il problema principale è la distinzione tra i verbi con 
funzione predicativa e i verbi con funzione di supporto. I criteri distintivi si 
fondano sia sul comportamento del verbo, sia sul comportamento del nome.  

Mentre il verbo predicativo fornisce lo schema di argomenti, nella frase con 
verbo supporto gli argomenti sono forniti dal nome. Da questa premessa di-
scendono conseguenze empiriche che possono essere verificate sia all’interno 
di ciascuna lingua, con un’analisi fine della struttura interna del predicato, sia 
nella traduzione. 

Il sintagma nominale che ha come testa un nome di processo può entrare 
in una frase con verbo predicativo come argomento, e in particolare come com-
plemento oggetto. In quest’ultimo caso, la sequenza dei costituenti può pre-
sentare analogie superficiali con la struttura della frase con predicato nominale 
e verbo supporto. Le due costruzioni, tuttavia, sono incommensurabili. La 
frase con verbo supporto contiene un processo semplice, che prende come sog-
getto il primo argomento del nome in posizione di predicato. La frase con 
verbo predicativo, viceversa, contiene un processo complesso, formato da un 
processo superordinato messo in opera dal verbo predicativo e un processo su-
bordinato articolato dal nome testa del complemento oggetto diretto, ciascuno 
caratterizzato da una struttura argomentale propria. In particolare, il primo 
argomento del processo subordinato, anche quando è coreferente, è logica-
mente indipendente dal soggetto della frase.  
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Raffaele Simone 
 

On Light Words* 
 
 
 
 
ABSTRACT: As a contribution to current research in lexicology and on word 
classes, the paper proposes a general class of Light Words, thus posing a typical 
issue of general and typological linguistics. It contains various subclasses, some 
of which (like Light Verbs and Light Nouns) are already known and extensively 
studied. After defining the general features of Light Words, the paper takes into 
consideration also the subclass of Light Adjectives, which perform various func-
tions, such as that of intensifier, and other phrase constructions where a desig-
native noun is semantically “lightened” and used as an adjective (like in “I have 
a crap job”) with a typical reverse mechanism. The phenomena considered are 
illustrated with data from several typologically different languages. As a con-
clusion, a theoretical explanation of the phenomenon of Light Words is pro-
posed in terms of the semiotic property of Flexibility of Reference and Structure. 
 
KEYWORDS: Lexicology, word classes, Light Nouns, Light Verbs, reverse incor-
poration. 
 
RIASSUNTO: Contributo alla ricerca attuale in lessicologia e sulle classi di parole, 
l'articolo propone una classe generale di Parole Leggere, ponendo così un tipico 
problema di linguistica generale e tipologica. Le Parole Leggere contengono 
varie sottoclassi, alcune delle quali (come i Verbi Leggeri e i Nomi Leggeri) già 
note e ampiamente studiate. Dopo aver definito le caratteristiche generali della 
classe, l'articolo prende in considerazione la sottoclasse degli Aggettivi Leggeri, 
che svolgono varie funzioni, come quella di intensificatore, e altre costruzioni 
tipiche. Per esempio, quella in cui un nome designativo, semanticamente "al-
leggerito", è usato come aggettivo (come in Ho uno schifo di lavoro) con un 
tipico meccanismo di inversione funzionale. I fenomeni considerati sono illu-
strati con dati da più lingue tipologicamente diverse. In conclusione si propone 
una spiegazione teorica del fenomeno delle Parole Leggere in termini della pro-
prietà semiotica della Flessibilità di Referenza e di Struttura. 
 
PAROLE CHIAVE: Lessicologia, classi di parole, Nomi Leggeri, Verbi Leggeri, 
incorporazione inversa. 

* I am grateful to several members of the LingTyp network who generously provided me with data 
and references, in particular Mark Van de Velde (CNRS, Paris), Yuri Lander (HSE University, Mo-
scow), Guillaume Jacques (CNRS, Paris) and Malcolm Ross (Australian National University, Can-
berra). Obviously, I am the only responsible for any possible misunderstanding or misuse. 
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1. Definition 
 

The conventional partition of lexicon into Word Classes hides several covert 
subclasses, embedded into the main ones but not performing their canonical 
functions. Examples are numerous.  

Deictic adjectives and adverbs, for instance, although belonging to the class 
of adjectives and, respectively, of adverbs, have a quite different semantics from 
the one that is typical to these classes. In fact, they don’t refer to properties or 
to relationships, but to points of space or time identified with respect to the 
origo of the utterance, i.e., the moment and place where the speaker utters it. 
Another example is what could be called “allocutive nouns”: nouns that, in 
addition to their usual referential function, can be used as allocutive, namely, 
to call a person, to address her or to call her attention. Apparently three sub-
classes of nouns have such a use: kinship nouns, nouns of trades and profes-
sions, and a handful of generic nouns. Accordingly, we can call a person by 
saying dad, sir, madam, professor, boy, doctor, president, nurse etc., but we cannot 
use factor, pupil, alumnus, dentist, caterer etc. in this same function. The ratio-
nale of this distinction is obscure, but the phenomenon is clear: allocutive 
nouns behave syntactically as nouns, but because of some puzzling mechanism 
they can both refer and call and, therefore, they may also work as vocative. 

Among such hidden word classes I shall take into consideration what I’ll 
call ‘Light Words’. They form a covert and transversal class indeed, seemingly 
a sort of hodgepodge: it contains nouns, verbs, adjectives etc. without any su-
perficial mark, but, despite their superficial heterogeneity, such elements have 
several features in common. 

The following data instantiate the main types:  
 

(1) a.  stroke of genius 
          b. FRENCH éclat de rire (lit. “burst of laughter”) “burst of laughter” 

(2) a.  take a step 
          b. pay attention 
          c. ask a question 
          d. SPANISH echar un vistazo (lit. “throw a glance”) “take a glance”, trabar 

amistad (lit. “join friendship”) “make friends” 
          e. ITALIAN fare benzina “get gas”, prendere una curva “take a curve”, 

schiacciare un pisolino (lit. “crush a nap”) “take a nap” 
          f. FRENCH emprunter un autobus (lit. “loan a bus”) “take a bus”, faire 

attention (lit. “make attention”) “pay attention” 
(3) a.  I am going to leave 

          b.  FRENCH Je viens d’arriver (lit. “I come from arriving”) “I just arrived” 
           c.  SPANISH Vamos a ir entrando (lit. “let’s go to go going in”) “Let’s go in”. 
 

All underscored words are Light Words. Those in (1) are “Light Nouns”, a 
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subclass of nouns typically occurring as the first element of a N1 of 1 N2 phrase, 
where the semantically prominent element (the Semantic Head) is N2. Those 
in (2) are “Light Verbs”, i.e., items forming the verbal segment of a phrase 
with the structure V + (Prep) + N, where the verb has not its full lexical mean-
ing but just the function to add verb-like features to the Noun. Those in (3) 
are semantically bleached verbs serving to provide the main verb with aspectual 
features. The Spanish case is remarkable as it contains two verbal elements (two 
different forms of the verb ir “to go”). 

What all such words share is the fact that they cooperate with the other 
component(s) of the phrase to form a lexical unit. Semantically, none of them 
has its full meaning: they all have undergone some sort of semantic lightening, 
which has deleted this or that of their semantic features. For instance, stroke 
in (1)a retains just one feature of its original full meaning, i.e., the character-
ization of the depicted process as a speedy one. Analogously, to take in (2)a 
does not refer to any hand-performed gesture ending up in holding something, 
but to a generic physical movement involving a non-specified part of the body 
or the whole body. To go to in (3)a is no longer a verb of movement as it has 
undergone a semantic coercion through the widespread grammatical metaphor 
that converts movement in space into distance in time. In sum, none of the 
underscored words means what it usually does.  

The very existence, variety and diffusion of Light Words suggests introduc-
ing one more bipartition into the lexicon in addition to the numerous that are 
usually recognized (empty vs. full, function vs. content, living vs. dead words 
etc.): it must be represented as composed of both a Lexical Word section and 
a Light Word one.  

In general, Light Words share the following features:  
 

(4) Features of Light Words 
     a.  They add some grammatical information to words with which they 

form a phrase. 
     b.  They instantiate the transposition of a word from a class to another: 

for example, support verbs originally are full verbs transposed to get 
a grammatical function. 

     c.  They are not free to co-occur with any other word but tend to have 
co-occurrence restrictions. 

     d. In all phrases containing a Light Word, the Semantic Head2 does not 
coincide with the syntactic one (invariably represented by the Light 
Word) and is syntactically lower than the latter. 

     e.  Phrases containing a Light Word frequently form multiwords or col-
locations. 

1 Of  is obviously an abstract way of encoding any preposition interposed between N1 and N2, 
whichever the language.
2 The issue of the Head (whether semantic or syntactic) in the phrases at issue here is discussed in 
Foolen (2004: 87 ff.) with theoretical arguments and in Lander (2022) with crosslinguistic examples. 
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Whereas Light Verbs are relatively well-known and new studies on this 
topic continue to appear (e.g., Pompei et al. 2023), Light Nouns are less known 
(Simone e Masini 2014b)3 and even less so Light Adjectives, about which no 
original research is available to my knowledge. Further subclasses can be iden-
tified, as will be shown shortly.  

In this paper I want to pose the issue of “Light Words” as a general problem, 
gathering up a crosslinguistic variety of manifestations of them and wondering 
which is their function in languages. 
 
 
2. Types 
 

2.1. Light Nouns 
Light Nouns exist in numerous languages, ancient and modern, western and 

eastern, even if it would be incautious to claim them to be universal. A 
widespread type consists of what I termed (Simone 2003, 2020) “Nouns of 
Once”, a translation of the Arabic term ’ismu al-marrati, a nominal category 
identified by Arabic traditional grammar, which has the particularity of referring 
specifically to an event without a significant duration, representable as a point.  

In Arabic and in other languages Nouns of Once are well recognizable as 
they are morphologically marked. In Arabic, for instance, they are marked by 
-at added to the infinitive form: 

 
ARABIC 
(5) nawb-at al-humma 
     blow fever 
     “bout of fever” 

 
In Italian, a non-systematic but frequent morphological solution is a fem-

inine form ending in -ata, added both to nominal (6)-(7) and verbal roots: 
 
ITALIAN 
(6) mano “hand” —> manata 
     (lit “hit of a hand”, “slap, pat”) 
(7) fucile “gun” —> fucilata “shot” 
 
In Spanish, numerous Nouns of Once are marked by the -azo ending:  
 
SPANISH 
(8) frenar “to brake” —> frenazo “braking” 
(9) vista “view” —> vistazo “glance” 

3 Kayne (2005, 2010) uses “Light Nouns” as a construal for his theory of a completely different na-
ture, not to be confused with the one presented here. On the same line, see also Moltmann (2021).
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In classical Greek, Nouns of Once occur as early as in Homeric language, 
as in the formula bolḗ ophthalmōn (lit. “strike of.eyes”) “glance”, where bolḗ 
(from bállō “to launch”) depicts a quick fixation of the eyes on something. This 
formula has variants like bolḗ ommátōn (same meaning). In later literature the 
term bolḗ and its cognates, like prosbolḗ (same meaning), also combine with 
other items: prosbolḗ purós “stroke of.fire” or “stroke of fever”. Greek Light 
Nouns also include pítulos “stroke, attack”, as in manías pítulos “bout of mad-
ness, of insanity”. 

Nouns of Once are also obtained syntactically, combining a member of a 
restricted set of nouns in a NP provided of a special structure. Latin for in-
stance has this NP, where one of the nouns is a Noun of Once with the mean-
ing of “stroke, sudden and quick accession”: 

 
LATIN 
(10)   a. ictus oculi (lit. “stroke of eye) “glance” 
         b. ictus calamitatis (lit. “stroke of unluck”) “misfortune” 
         c. accessio febrium (Plin. Nat. 28 46) “attack of fever” 

 
In Romance languages, Nouns of Once are a very widespread solution oc-

curring as N1 in phrases whose structure is N1 Prep4 N2, where N2 carries its 
full lexical meaning and is the Semantic Head: 

 
ITALIAN 
(11)  a. attacco di debolezza (lit. “attack of weakness”) “weak moment” 

              b. attacco di nervi            (lit. “attack of nerves”)          “nervous breakdown” 
            c. botta di culo            (lit. “hit of bottom”)         “strike of luck” 

 
FRENCH 
(12)  a. coup de fer               (lit. “blow of iron”)           “quick iron”  

            b. coup de bière           (lit. “blow of beer”)          “sip of beer” 
      
SPANISH 
(13)  a. golpe de suerte         (lit. “blow of luck”)          “stroke of luck” 

            b. arranque de ira        (lit. “fit of anger”)             “fit of anger” 
            c. ataque de risa           (lit. “fit of laugh”)             “fit of laughter” 
 

2.2. Other types 
In addition to Nouns of Once, Light Nouns include also other types of 

nouns, each of which imposes its own semantic pattern on N2. In Simone & 
Masini (2014b) the following articulation was proposed. 

 

4 The prep is always interpreted as a derivative of Latin de: Italian di, Spanish de, French de etc.
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a. QUALIFIERS are general nouns whose basic meaning is “class, category” (14) 
and the like. Examples from English, French, Italian and Spanish are in (15): 
 

(14)  a. Here we sell several types of shoes 
        b. We are studying various forms of infection 

 
(15)  Qualifiers 

 

 
 

b. Superficially, some Qualifiers also work as APPROXIMATORS. Whilst Qual-
ifiers are used to identify “categories” within a vaster whole, Approximators 
modulate the semantic extension of N2 by nuancing its belonging to a deter-
mined category X: in other terms, they put the referent of N2 in a marginal 
and/or unstable range with respect to the core of category implying that not 
all intensional features are there: 
 

(16)  Quartz is a sort of artificial stone [= “not properly an artificial stone, 
but something similar, i.e., sharing just some features of artificial 
stones”] 

 
c. QUANTIFIERS project a framework of quantity on N2, both generically 

and specifically: 
 

(17)  Quantifiers in N1 + prep + N2 
 

 
 

d. CLASSIFIERS pre-signal the class to which referents of N2 belong and/or 
pre-provide information about N2 semantics. Accordingly, what is conven-
tionally known in linguistics as Classifiers (in Chinese and other languages: 
Aikhenvald 2003) and what is called here with the same term seem to have 

English French Italian

heap 
lot 
pile 
truckload

tas “pile” 
pile “pile” 
montagne (lit. “mount”) 
“huge amount”

mare (lit. “sea”) “huge amount” 
mucchio “pile” 
sacco (lit. “sack”) “huge amount”

English French Italian Spanish

class 
form 
kind 
quality 
sort 
type

classe 
forme 
genre / espèce 
qualité 
sorte 
type

classe 
forma 
genere / specie 
qualità 
sorta 
tipo

calidad 
clase 
forma
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the same function: they ascribe the referent of the associated nouns to a usually 
arbitrary class of objects.  

Moreover, some Classifiers in this sense provide an additional information 
to the meaning of N2 as they say something generic about the physical nature 
of what N2 refers to. Italian Nouns like manciata “fistful” or cucchiaiata 
“spoonful” in (18)a-b are examples in point: they entail respectively that N2 
refers either to physical small objects (discrete and countable) or to a mass and 
that their amount is limited; nouns like bottiglia “bottle” and bicchiere “glass” 
(18)c, on the other hand, entail that what is involved is liquid or a substance 
taken in a certain amount: 

 
ITALIAN 
(18)  a. Resta solo qualche manciata di farina 
           “Only a few handfuls of flour remain”  
        b. Assaggia almeno una cucchiaiata di questa minestra 
           “Taste at least a spoonful of this soup” 
        c. Ha mandato giù una bottiglia di whisky 
           “S/he downed a bottle of whiskey”. 

 
2.3. Light Verbs 
Unlike Light Nouns, Light Verbs are a time-honored issue as they were 

identified as early as by Jespersen (1942) who characterized them as “insignifi-
cant verbs”. A rich literature on Light Verbs is available within various theo-
retical frameworks. As this paper is not aimed at discussing this subject as such, 
but only as a form of Light Words, I shall not go into details on them here5.  

A prima facie articulation will be sufficient to give an idea of the crosslin-
guistic multiplicity of their types. In Simone (2022) the following one is sug-
gested: 
 

(19)  Types of light verbs 
        a. aspectual verbs 
        b. support verbs 
        c. auxiliaries. 

 
a. ASPECTUAL VERBS provide information about the stage where a process 

is, so integrating the temporal information of the main lexical verb6: they say, 
for example, whether the event is about to begin, has begun, is taking some 
time, is near the end or has ended. In other terms, Aspectual Verbs crucially 
contribute to encode the event structure being depicted. Originally, they are 
often verbs of movement which have undergone a grammaticalization process: 

5 Various classification of verbs in English are available: see for instance Quirk et al. (1972), Dixon 
(1991), Allerton (2006).
6 This is why Boas (1911: 67) calls these verbs “semitemporal.”
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(20)  We are going to leave 
 
FRENCH 
(21)  Je viens d’arriver 
        1SG come from arriving 
        “I just arrived” 
 
SPANISH 
(22)  Va a tomar la palabra el señor... 
        “Mister … is going to take the floor” 

 
b. SUPPORT VERBS are semantically bleached verbs that combine with a NP 

(with or without a specifier) to form a collocation (Gross & Pontonx 2004)7. 
From the lexicological point of view, their effect is to provide NPs with verbal 
features they normally don’t have, so bringing about a construction with a par-
ticularity: the Semantic Head is the NP as the verb carries only grammatical 
information (concerning for instance person, number, tense etc.). The resulting 
unit is a constructional verb entry (23), or as it were a sort of reverse incorpo-
ration, where the noun incorporates the verb, in some cases with a correspond-
ing simple form (24): 
 

(23)  a. to pay attention 
        b. to take a step or a breath 
        c. to take a nap 

 
(24)  a. to make the claim = claim 
        b. to make a phone call (to) = call 

 
The verb of another typical VPh can be assimilated to Support Verb. I am 

referring to the verb in VPh with the structure V + Adjective, where both the 
list of verbs and the adjectives are extremely constrained: 
 

(25)  a. fall sick 
        b. fall ill 
 

    FRENCH 
(26)  a. tomber malade 
           to.fall sick 
           “get sick” 
        b. tomber amoureux/-se 
           to.fall enamored 

                “fall in love” 

7 For a crosslinguistic description of this phenomenon, see Pompei et al. (2023).

266

RAFFAELE SIMONE



            c.  tomber enceinte 
                “to.fall pregnant” 
                “get pregnant” 
 
    ITALIAN  

(27)  a. cadere malato 
                to.fall sick 
                “get sick” 
            b.  restare incinta 
                “to.fall pregnant” 
                “get pregnant” 
 

The fact that these verbs, widespread among Romance and Germanic lan-
guages, incorporate a metaphor (like that of “falling”), doesn’t mean that a se-
mantic “lightening” has not had place. 

 
c. AUXILIARIES, about which a mountainous bibliography has accumulated 

over time, are one of the many ancillary word classes as they serve to “help” 
(according to the metaphor incorporated into the term as early as by Latin 
grammarians) the full verb in the formation of tenses by carrying part of its 
grammatical information, as far as tense, aspect, modality, voice are concerned. 
Examples are obvious: 
 

(28) She has written a nice novel 
(29) I do like to live here 

 
It is interesting to remark that, within the whole lexicon, not any type of 

Nouns or Verbs seems to be eligible as Light Nouns or Verbs. Just limited sets 
of them are. As Auxiliaries, for instance, languages tend to prefer verbs meaning 
“to be”, “to have”, “to go”, “to come”, “to keep” etc. As Support Verbs, more-
over, frequent candidates are verbs meaning “to take”, “to put”, “to make”, “to 
give” etc. As already observed, verbs of movement in various languages work 
also as Aspectual Verbs. This suggests that a functional affinity must exist be-
tween those verbs and the role they play – a topic I will not deal with here. 
 
 
3. Less known Light Word types 
 

3.1. Light Adjectives 
Light Words may also include other subclasses until now scarcely consid-

ered or fully neglected. I’ll consider a couple of them. First, Light Adjectives, 
a set of originally qualifying adjectives transposed to work also as intensifiers 
of nouns and other adjectives. That such adjectives are known as intensifiers is 
obvious; less obvious is their being part of the Light Words class.  
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See for instance the following Italian list (Guil 2006, Berlanda 2013) (Light 
Adjectives are underlined): 
 

(30)  Italian adjectives as intensifiers 
        a.  fiammante “flaming” 
           nuovo fiammante “brand new” 
        b. fitto “dense”, pesto “hit” 
           buio fitto, buio pesto “pitch dark” 

            c.  forte “strong” 
           forte bevitore “heavy drinker” 
           forte mangiatore “strong eater” 
        d. fradicio “soaking wet” 
           sudato fradicio “very sweaty” 
           ubriaco fradicio “dead-drunk”  
        e.  incallito “calloused” 
           fumatore incallito “heavy smoker” 
        f.  stecchito “stretched” 
           morto stecchito “stone dead” 
        g. marcio “rotten” 
           stufo marcio “sick and tired” 
        h. matricolato “registered” 
           bugiardo matricolato 
           “proven liar” 
        i.  matto “crazy” 
           voglia matta “crazy desire” 
        j.  morto “dead” 
           stanco morto “dead tired”  
        k. nero “black” 
           incazzato nero “(very) pissed off”  
        l.  pazzo “crazy”, cotto “baked” 
           innamorato pazzo, innamorato 
           cotto “madly in love”  
       m. sfondato “broken down” 
           ricco sfondato “filthy rich” 

 
In the above examples Light Adjectives have lost their original meaning, 

and, through a metaphorical or metonymical transposition, they work just as 
intensifiers (more exactly, as maximizers8), i.e., to indicate that the property 
described by the main adjective is taken to the highest degree: 
 

(31)  Gradation via intensification 

8 In the terms of Quirk et al. (1972: 438 ff and passim), that contains detailed discussion of inten-
sifiers in English.
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        a.   fiammante “flaming” 
             nuovo fiammante “brand new” 
        b.   fitto “dense”, pesto “hit” 
             buio fitto, buio pesto “pitch dark” 
        c.   fradicio “soaking wet” 
             sudato fradicio “very sweaty” 
             ubriaco fradicio “dead-drunk”  
        d.   nero “black” 
             incazzato nero “(very) pissed off”  

                  
In other, cases, Light Adjectives refer specifically to the end-point which 

the state indicated by the full word leads to:  
 

(32)  Gradation via reference to an end-point  
        a.   morto “dead” 
             stanco morto “dead tired”  
        b.   pazzo “crazy”, cotto “baked” 
             innamorato pazzo, innamorato cotto “madly in love”  
        c.   stecchito “stretched” 
             morto stecchito “stone dead” 

 
Analogous phenomena occur in other languages (Romance, Germanic etc.: 

Stratton 2020): 
 

(33)  Light Adjectives as intensifiers 
      
SPANISH 
        a.   empedernido “calloused” 
             fumador empedernido “heavy smoker” 
        b.   loco “crazy” 
             ganas locas “crazy desire” 
        c.   monumental “monumental” 
             cabreo monumental “crazy anger” 
        d.   redomado “full, complete” 
             pillo redomado “outright rascal” 
        e.   parado “motionless” 
             quieto parado “extremely quiet”  
        f.    perdido “lost” 
             borracho perdido “drunk lost” 
 
ENGLISH 
        g.   dead-tired  
        h.   bored stiff 
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GERMAN 
        i.    schwerreich (< schwer “difficult, hard”) “terrifically rich“  
        j.    gesteckt “nailed, plugged” 
             gesteckt voll “packed full” 
        k.   furchtbar “terrific” 
             furchtbar teuer “terribly expensive”9 

 
3.2. Light Downgraded Qualifiers 
In this section I consider a binominal NP occurring in various languages, 

where N1 has a special attributive function with respect to N2, as in the fol-
lowing Italian examples10: 

 
ITALIAN 
(34)  a.   Ho speso la bellezza di cento euro 
             I have spent the beauty of one hundred euros 
             “I spent a good one hundred euros” 
        b.  Ho pagato questa casa la miseria di centomila euro 
             I have paid this house the misery of one hundred thousand euros. 
             “I paid a paltry one hundred thousand euros for this house”  
        c.   Ha sposato un tesoro di ragazzo 
             She has married a treasure of boy 
             “She married a darling boy” 
        d.  Faccio uno schifo di lavoro 
             I do a crap of job 
             “I have a crap job” 
        e.   È una pasta d’uomo 
             He is a dough of man 
             “He’s a kind and easy-going man”  
        f.   È una bestia di chirurgo 
             s/he is a beast of a surgeon 
             “S/he is a terrible surgeon” 

 
The structure of this NP is as follows:  

 
(35)  Det + N1 (indicating a positive or negative property, both directly 

and metaphorically referred to: bellezza, tesoro, schifo etc.) + di + N2.  
 

What is particular in such NPs is the fact that N1 (the Syntactic Head of 

9 Although containing a non-adjectival POS, a French combination like vachement bon “really good” 
is at issue here. Vachement “very much, terrifically” is an isolated French adverb as its base is not, as 
usually, an adjective but a noun (vache meaning “cow”) apparently not having anything to do with 
the intensive value of the resulting adverb.
10 This construction in Italian is discussed as early as in Alinei (1971) in the framework of the first 
version of generative grammar, but with numerous still insightful remarks.
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the phrase) encodes a property that is attributed to N2 (the Semantic Head), 
so that a sentence like (36) means something like (37): 
 

(36)  Ha sposato un tesoro di ragazzo 
        s/he has married a treasure of boy 
(37)  S/he has married a boy who has the properties of a treasure [i.e., rare, 

valuable etc.] 
 

In other terms, N2, the noun which the quality is attributed to, is lower in 
structure despite being the pivot of the predication, whereas N1, the attribute 
noun, is the Syntactic Head of the NP. To put it otherwise, N1 displays a fea-
ture of adjectives, that is to predicate a property of something. To work in this 
way, N1 has undergone a coercion switching from a designative to an attribu-
tive function. That’s why Light Downgraded Qualifiers (LDQ) could be an 
appropriate designation for this set of nouns. 

Other constraints of LDQ include: 
 

(38)  a. The list of the possible N1 is limited, as they must have an evalua-
tive meaning, either positive or negative, even if obtained through 
a metaphoric process. 

        b. The set of N2 able to combine with those N1 is also limited. 
        c. Some of the N1 prep N2 combinations are collocations. (This is the 

case of una pasta d’uomo). 
        d. Some N1 (as bellezza and miseria in (34)a-b) don’t refer to a prop-

erty but to an amount, so working as indefinite quantifiers. 
 

Other languages of related families have the same phenomenon, with var-
ious degrees of dispersion (Foolen 2004): 

 
FRENCH11 
(39)  a. un diable d’homme “a devil of a man” 
        b. un fripon de marchand “a scoundrel of a merchant“ 

 
GERMAN 
(40)  a.   eine Seele von Mensch  
             a soul of [a] person 
             “A wonderful / very good-hearted person” 
        b.  ein Engel von einer Frau “an angel of a woman“ 

 
ENGLISH 
(41)  a bastard of a boy “a very bad boy” 

11 The French construction has been studied in various perspectives in a remarkable number of pa-
pers: the most important include Gaatone (1988), Larrivée (1994), Cadiot e Furukawa (2000).
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This NP has been termed in various ways: Mal’chukov (2000) calls it De-
pendency Reversal, others prefer the term expressive binomial NPs (Foolen 
2004) so insisting on the focalizing function of N1. The French grammatical 
tradition views it as a form of predication seconde (“second predication”), as-
suming that a construction like the one in (41) incorporates a silent second 
predicate (42):  
 
FRENCH 

(42)  Il est un diable d’homme 
(43)  Il est un homme (et il est [comme] un diable) 
        FIRST PREDICATION      SECOND PREDICATION 

 
The term Light Downgraded Qualifiers (LDQ), on the other hand, empha-

sizes that in such constructions the modifier of N2 is not, as usually, an adjec-
tive or an adjectival combination, but a noun which, although occupying the 
highest position in the phrase structure, is downgraded to the function of an 
attribute and is a Light Word. 

What all types of LDQ share is the fact that one feature is extracted from 
the intensional semantics of N1 and used as a silent modifier of N2. In this 
framework the label proposed in McCawley (1998: 765) for N1 as “noun 
mimicking an adjective” is particularly expressive. For instance, in the French 
phrase un diable d’homme the feature “astute and cruel” is extracted from the 
intension of diable and is applied to homme. Analogously, in the Italian phrase 
faccio uno schifo di lavoro “I have a crap job” the feature “disgusting, degrading” 
is extracted from the intension of schifo “anything disgusting and degrading” 
and applied to lavoro. In some cases, this extraction-and-application process 
may entail a metaphor, like in un diable d’homme.  
 

3.3. Excursus. Constructions similar to, or reminiscent of, LDQ 
In the languages mentioned above the use of LDQ is optional as it is one 

among the possible resources to emphasize the properties of the referent of 
N2. In other languages, on the other hand, a structurally similar NP is the de-
fault solution for adnominal qualification, even though it doesn’t contain Light 
Words.  

This is the case of few very distant languages like Hausa (Chadic), Eton 
(Bantu), Aleut (Eskimo-Aleut), Sino-Tibetan and Oceanic languages etc. 
(Mal’chukov 2000; Ross 1998). In such languages the attributive construc-
tion (as in the large house) has the structure of a possessive one: the noun 
which the quality is attributed to behaves as a sort of possessor, the at-
tribute as a sort of possessed. For this reason, the term Possessive-like At-
tribute Construction (PLAC; Ross 1998) is normally used to indicate them. 
Therefore, a NP as a big house would be rendered by something like the 
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big one of a/the houses – a construction structurally similar to LDQ NPs 
discussed above. 

In Eton (a Bantu language from Cameroon, with no adjectives) adnominal 
qualification is possible just through PLAC. The head noun of NP can be a 
regular noun or a noun dedicated to this construction, as the qualifying noun 
ɛ̀bə̀ŋ “beauty” in the following example (van de Velde 2012): 
 

ETON 
(44)  ɛ̀-bɛ̀ŋ                             ɛ́=lòŋ 
        beauty                         GEN=hair 
        “beautiful hair” 

 
In Japhug (Sino-Tibetan) a similar phenomenon occurs, with two partic-

ularities: a. the light element has usually a derogative nuance, and b. NP in-
corporates a possessive element (Jacques 2021: 119): 
 

JAPHUG 
(45)  kʰa                                ɯ-ɴqra 
        house                          3SG.POSS-broken.one 
        house                           his broken one 
        a scrap of a house 
        “A house in ruin”. 

 
 
4. Conclusions 
 

In conclusion, how can the phenomenon of Light Words be explained, 
once we admit that it is a plausible hidden word class? First, it has to be re-
marked that none of the types of Light Words discussed above work exclusively 
with that function. They have as it were a double life: they work as lexical 
words with a full meaning, and, in certain phrase contexts, they work as Light 
Words by lightening their meaning and for some subclasses by modifying their 
syntactic properties. Secondly, all subtypes of Light Words (Nouns, Verbs, Ad-
jectives, LDQ) appear to have undergone the same kind of operation: the For-
mat Coercion. This is an operation taking place in the discourse space (Simone 
2012, 2020, unpublished), that has a certain Semantic Format as input and a 
different Semantic Format as output, without any modification of the super-
ficial form.  

The following diagram specifies the input and the output of the different 
types of Light Words: 
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(46)  Inputs and outputs of Light Words  
 

 
 

All the phenomena discussed in this paper are due to a major semiotic 
property of language architecture: the Flexibility of Reference and Structure 
(Simone 2020). The Flexibility of Reference makes it possible to force the 
referential extension and intension of words, so that they can designate even 
very differently from how they do in the system. The Flexibility of the 
Structure, on the other hand, allows to manipulate syntactic patterns, both 
small and large, by altering or disturbing the standard order in various ways, 
especially for pragmatic purposes (e.g., to create focalization).  

Given the intrinsic flexibility of the code, language formats and patterns 
can be forced. On the syntactic level, speakers can leave sentences interrupted, 
violate combination restrictions, reverse the order of some elements, without 
damaging the communicative process. Similarly, they can force a noun, a verb 
or an adjective semantically and syntactically, so obtaining solutions that can 
get stable in the system, like in the various types of Light Words.  
 

Classes Output as Light Words

LIGHT NOUNS 
• Nouns of Once 
• Qualifiers 
• Approximators  
• Quantifiers 
• Classifiers 

• They impose a specific semantic pat-
tern on N2 and 

• They are the Syntactic but not the Se-
mantic Head in the NP

LIGHT VERBS 
• Aspectual verbs  
• Support verbs 
• Auxiliaries

• They integrate the grammatical infor-
mation of V2 in various ways 

• They are the Syntactic but not the Se-
mantic Head in the VP

LIGHT ADJECTIVES 
• Adjectives

• They lose their original meaning to be-
come intensifiers, sometimes incorpo-
rating an evaluative nuance

LIGHT DOWNGRADED 
QUALIFIERS 
• Nouns

• They are Nouns losing their referential 
force to take over the attributive value 
of an adjective 

• They are syntactically upgraded be-
coming the Syntactic Head of the 
phrase and semantically downgraded
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Patrizia Sorianello 
 

L’intonazione delle domande wh- 
nella dinamica dialogico-interazionale 

 
 
 
 
ABSTRACT: This study examined the role performed by two specific dialogical 
dimensions on the intonation of wh-questions extracted from a spontaneous 
speech corpus of Bari Italian. Questions were classified with respect to topic 
transition and dialogic turn and then analyzed for intonation contours in order 
to identify any conditioning effects. The results indicate that the two dialogical 
dimensions had little effect on the selection of the final intonation contour; 
nevertheless questions showing a change of topic presented a greater pitch 
range and a raising of the initial contour. 
 
KEYWORDS: Intonation, wh-questions, discoursive topic, dialogic turn 
 
RIASSUNTO: Lo studio ha preso in esame il ruolo svolto da due specifiche di-
mensioni dialogiche sull’intonazione delle domande wh- estratte da un corpus 
di parlato spontaneo di italiano barese. Le domande sono state classificate ri-
spetto al cambio di argomento e al turno dialogico e poi analizzate intonati-
vamente al fine di identificare possibili condizionamenti. I risultati indicano 
che le due dimensioni dialogiche hanno avuto uno scarso effetto sulla selezione 
del contorno intonativo finale. Tuttavia, le domande caratterizzate da un cam-
bio di argomento hanno presentato un pitch range maggiore e un innalza-
mento del contorno iniziale. 
  
PAROLE CHIAVE: Intonazione, domande wh-, turno dialogico, argomento di-
scorsivo 
 
 
1. Introduzione 
 

Le domande wh- sono introdotte da parole interrogative e così definite sul 
modello terminologico inglese, es. (1) Quanto costa?, (2) Perché non sei andata 
a scuola? Indagate in diverse prospettive, il filone più consistente è, tuttavia, 
riconducibile alla sintassi e alla semantica, lasciando più sguarnito lo sfondo 
prosodico e quello pragmatico-comunicativo1. Restringendo l’attenzione al li-

1 Gli aspetti di interesse sintattico sono numerosi; in molte lingue la parola interrogativa si muove 
dalla sua posizione argomentale per collocarsi a inizio enunciato ed essere seguita dal verbo flesso, 
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vello intonativo, si osserva che le ricerche finora disponibili perseguono finalità 
differenti e adottano approcci teorici non sempre sovrapponibili. Gli aspetti 
problematici sono diversi e riguardano la distribuzione delle prominenze in-
tonative, anche in rapporto alla lunghezza dell’enunciato, l’identificazione del 
nucleo intonativo, la direzione dell’andamento terminale. Dagli studi sull’ar-
gomento si evince che la domanda wh- presenta, anche in una medesima va-
rietà linguistica, sia contorni finali discendenti che ascendenti, con una 
maggiore propensione per i primi (fra tutti, Bolinger 1978, Ladd [1996]2008, 
Frota e Prieto 2015). A queste domande viene generalmente associato un con-
torno intonativo costituito da una prominenza iniziale realizzata in corrispon-
denza della parola wh-, foneticamente riprodotta da un picco melodico, e da 
un andamento progressivamente discendente che si estende fino al termine 
dell’enunciato. In realtà, dalla letteratura emerge una situazione tutt’altro che 
regolare. Da un lato, la parola wh- non è sempre saliente2, dall’altro si rinven-
gono pure domande con contorni finali ascendenti. In merito a questo aspetto 
si individuano risultati discordanti che evidenziano una certa variabilità into-
nativa. Una conferma in tal senso proviene dagli studi di Bolinger (1978) e 
Ultan (1978) condotti su campioni di lingue tipologicamente diverse, da cui 
emerge come la presenza di domande parziali ascendenti non sia affatto infre-
quente3. Frammentato è pure lo scenario relativo alla lingua italiana. In questa 
direzione, i risultati ottenuti non consentono di individuare strategie prosodi-
che di natura diatopica4. La presenza di domande wh- con contorno finale 
ascendente è una tendenza tutt’altro che insolita nel panorama degli studi sulle 
varietà dell’italiano, probabilmente condizionata da variabili diafasiche, essendo 
più incisiva nel parlato controllato che non nello spontaneo. 
 
 
2. La prospettiva dialogica 
 

Da qualche anno l’esigenza di definire l’intonazione in riferimento alla di-
namica conversazionale è diventata progressivamente più forte; in questo am-
bito, diversi studi hanno preso in esame la possibile relazione tra 
l’organizzazione prosodica del parlato e l’avvicendamento dell’argomento di-
scorsivo, la gestione dei turni dialogici o le funzioni pragmatico-discorsive che 
gli atti linguistici assumono nel dialogo. La prospettiva di indagine è comunque 

dal soggetto grammaticale e da altri eventuali complementi. Ciò determina un ordine delle parole 
poco manovrabile e una serie di vincoli sintattici, tra cui l’impossibilità del soggetto grammaticale 
di ricorrere tra il wh- e il verbo, con la sola eccezione di perché (Rizzi 2001; Bianchi et al. 2017). 
2 Questo aspetto non sarà considerato in questa sede. Per una disamina, si rinvia a Ladd ([1996] 
2008).
3 Tale variabilità intonativa è riportata anche da Bartels (1999) per l’inglese e da Frota e Prieto (2015) 
per le lingue romanze.
4 Si vedano le ricerche di Marotta (2001), Sorianello (2001; 2023), Gili Fivela et al. (2015), Alfano 
(2019).
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varia, poiché spazia da approcci prettamente conversazionali (tra gli altri, Cou-
per-Kuhlen 2001; 2012; Riou 2017) ad altri di taglio fonologico o prosodico 
sperimentale (tra tutti, Pierrehumbert e Hirschberg 1990; Hirschberg e Grosz 
1992; Zellers 2013).  

La nozione di argomento discorsivo, centrale in tutti i modelli di analisi con-
versazionale e di linguistica interazionale, è intrinsecamente problematica (van 
Dijk 1977; Asher 2004); il topic può essere considerato un nucleo tematico che 
si attiva in un determinato punto della conversazione intorno al quale si orienta 
l’attenzione dei partecipanti. Si tratta di un focus cognitivo tutt’altro che statico. 
La conversazione spontanea è, infatti, caratterizzata da frequenti slittamenti di 
argomento, per quanto molto spesso ciò che si verifica è un graduale sposta-
mento dell’argomento in discussione, piuttosto che un suo brusco cambio. In 
un contesto dialogico, selezione e sviluppo dell’argomento avvengono in modo 
dinamico e non preordinato, in quanto costruiti in modo attivo e in tempo 
reale, in modo spesso imprevedibile, dagli stessi locutori i quali possono avviare 
un nuovo topic, interromperlo in modo improvviso o ritornare su un argomento 
già discusso in precedenza. Diverse ricerche hanno messo in evidenza come un 
cambio di argomento possa essere segnalato anche mediante l’attivazione di spe-
cifici indici prosodici tra cui la ricorrenza di pause, una maggiore intensità e ve-
locità di eloquio, specie delle prime sillabe, l’espansione del pitch range, un pitch 
reset o l’innalzamento del contorno intonativo (Nakajima e Allen 1993; Swerts 
et al. 1994; Zellers e Post 2012; Zellers 2013; Zellers e Odgen 2014)5. Si tratta 
di strategie sonore che concorrono a rendere prominente l’elemento di novità 
apportato dalla variazione di argomento; parallelamente, la fine del topic è per 
lo più segnalata da un profilo discendente dal range frequenziale compresso, 
scarsamente saliente6. Su questa stessa scia si collocano, ad esempio, i dati ri-
portati da Riou (2017) relativi all’analisi di conversazioni in lingua americana; 
l’aumento della f0max, dell’f0 media e, soprattutto, l’estensione del registro in-
tonativo possono essere assunti come dei validi predittori di una variazione di 
argomento e dell’apertura di un nuovo argomento.  

Limitando il campo di osservazione alle sole domande, alcuni studi hanno 
indagato in prospettiva conversazionale la rispondenza tra la funzione della do-
manda e l’andamento intonativo finale. In questo ambito, si collocano le ricer-
che di Hedberg e Mameni (2010) e di Hedberg et al. (2010) tese a comprendere 

5 I risultati non sono sempre direttamente comparabili, ad esempio Zellers e Post (2012) analizzano 
materiale prodotto mediante lettura, controllato per struttura fonologica e tematica, mentre Swerts 
e Geluykens (1994) considerano produzioni olandesi spontanee task-related prodotte su argomenti 
predefiniti.
6 Nel discorso la transizione dell’argomento è evidenziata da più markers linguistici tra cui la presenza 
di segnali discorsivi, dislocazione sintattica di un costituente, pause, indici prosodici ecc. Le difficoltà 
metodologiche sono però numerose, in quanto gli indici identificati non solo agiscano simultanea-
mente, ma svolgono anche altre funzioni. A complicare la situazione si osserva che tali markers non 
sono obbligatoriamente attivi al cambio dell’argomento discorsivo, vi sono infatti transizioni di topic 
che non sono identificabili su base linguistica. Per una disamina su queste problematiche, rinviamo 
a Riou (2015).
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se l’intonazione finale delle domande wh- possa ritenersi condizionata da spe-
cifiche dimensioni conversazionali. A tal fine, le domande wh- sono state clas-
sificate su due diversi assi classificatori. Il primo ha valutato il contenuto 
proposizionale della domanda in riferimento a cinque dimensioni conversazio-
nali: 1) valore epistemico sincero, 2) cessione del turno dialogico, 3) cambia-
mento di topic, 4) interruzione dell’enunciato, con o senza sovrapposizione, 5) 
contenuto proposizionale dato. Ciascuna domanda è stata poi classificata sulla 
base di altre categorie dialogiche riguardanti sia la gestione dell’argomento 
(nuovo topic di conversazione, ritorno su un argomento già menzionato, ritorno 
su un argomento già menzionato senza cessione del turno, cambio di argomento 
con cessione del turno), sia la funzione pragmatica della domanda (domande 
retoriche, chiarificatrici, richiesta di informazioni aggiuntive, reciproche). 

Nonostante l’ampio numero di variabili prese in esame, i risultati ottenuti 
non sono univoci. In tutte le condizioni classificatorie le domande wh- pre-
sentano sia contorni discendenti che ascendenti finali, non lasciando intrave-
dere una chiara correlazione tra contorno intonativo e cambio di argomento 
o passaggio di turno, per quanto le domande che richiedono informazioni sup-
plementari o quelle chiarificatrici abbiano tendenzialmente un profilo rising. 

In questa prospettiva, molto resta ancora da fare. Gran parte delle ricerche 
è stata condotta in ambito anglosassone, motivo per cui non si dispone ancora 
di una visione contrastiva del comportamento di questi aspetti conversazionali, 
né si è pervenuti all’individuazione di strategie prosodiche linguo-specifiche. 
Con riferimento all’italiano, gli indici relativi all’argomento discorsivo o al 
cambio di turno dialogico non sono stati indagati in rapporto all’intonazione 
delle domande, facendo avvertire l’esigenza di approfondimenti mirati. 
 
 
3. La ricerca 
 

Lo studio ha inteso indagare il condizionamento tra contorno intonativo 
della domanda wh- e variabili di tipo dialogico-interazionale. In questa fase 
esplorativa, le dimensioni considerate state sono solo due: argomento discor-
sivo e turno dialogico7. 

Per quanto concerne l’argomento, gli enunciati bersaglio sono stati classi-
ficati in modo bipartito in domande che realizzano un cambio dell’argomento 
in discussione, inteso come avvio di un nuovo argomento (Cambio Argomento) 
[+ CA] e domande formulate su un argomento già attivo nella conversazione 
o comunque recuperabile nei turni immediatamente precedenti [- CA]. L’ipo-
tesi è che il cambio di argomento induca un innalzamento del contorno into-
nativo della domanda, rendendolo più saliente a livello percettivo, rispetto a 
quanto avviene nelle domande incentrate su un argomento aperto.  

7 Per una versione più estesa di questa ricerca si rinvia a Sorianello (2024).
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Relativamente al turno, sono state distinte le domande che cedono il turno 
dialogico all’ascoltatore (Cessione del turno) [+ CT] da quelle che non lo cedono 
[- CT], quest’ultimo caso si verifica quando il turno è interrotto. L’interruzione 
può avvenire in due modi: nel primo caso la domanda è formulata prima che il 
turno dialogico in atto sia terminato, nel secondo invece è la domanda in esecu-
zione ad essere interrotta; quest’ultima situazione non è stata presa in esame, in 
quanto l’interruzione del turno ha invalidato l’analisi intonativa della domanda, 
non consentendo l’ispezione della curva di f0 e del suo contorno nucleare.  

L’ipotesi di ricerca è che la cessione del turno al proprio interlocutore sia 
accompagnata da indizi intonativi atti a far cogliere la chiusura del proprio in-
tervento dialogico, e nel caso della domanda wh-, a favorire il terreno per la 
formulazione di una risposta.  

 
3.1 Metodi 
L’indagine è stata condotta su un campione di 136 domande estratte da un 

corpus orale formato da conversazioni spontanee con presa di parola libera pro-
dotte da locutori provenienti dalla città di Bari o da territori immediatamente 
circostanti. I dialoghi, incentrati su temi comuni, sono stati acquisiti in ambienti 
chiusi. I partecipanti sapevano di essere audio registrati, sebbene non conosces-
sero lo scopo della ricerca; tutti hanno fornito il loro consenso all’utilizzo delle 
registrazioni. I soggetti di ambo i generi hanno un’età compresa tra 22 e 36 anni, 
sono in possesso di diploma di istruzione superiore, di laurea o sono studenti 
universitari e intrattengono tra loro un rapporto di conoscenza o di parentela. 

Le registrazioni presentano numerose sovrapposizioni di turno dialogico, 
ma anche risate e rumori ambientali di varia natura come spostamento di og-
getti o allontanamenti eccessivi dalla fonte audio. Le porzioni di segnale audio 
rumorose o inintelligibili non sono state considerate. La raccolta di parlato 
spontaneo ha permesso l’analisi di materiale linguistico non controllato, un 
aspetto di rilievo vista la scarsità di studi condotti su realizzazioni intonative 
spontanee dell’italiano non vincolate a rigidi protocolli di elicitazione. Il tipo 
di acquisizione non ha, tuttavia, permesso di sorvegliare l’omogeneità del cam-
pione che, per questo, mostra una certa variabilità interna sia per ciò che ri-
guarda la struttura sintattica delle domande che la frequenza delle wh-word 8.  

Per l’analisi abbiamo selezionato solo domande wh- con grado epistemico 
di non conoscenza, formulate dunque per richiedere informazioni che non si 
conoscono. La valutazione dei contorni intonativi è avvenuta, previa estrazione 
della curva di f0, mediante PRAAT; l’annotazione fonologica è stata effettuata 
per mezzo di ToBI su un tier separato. Per ogni domanda è stato misurato il 
valore frequenziale medio (f0x) dell’intera curva intonativa, il pitch range glo-
bale9, il valore medio di f0 relativo alla prima sillaba prominente dell’enunciato 

8 Nel campione prevalgono le domande introdotte da che/che cosa/cosa (33,4%), come (17,8%), perché 
(10,6%); tutte le altre wh-word sono al di sotto del 10%.
9 Per questa analisi ci siamo concentrati prevalentemente sull’andamento intonativo iniziale e finale 
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(onset) e il rapporto che questo stabilisce con l’f0x
10. Tali indici sono stati poi 

convertiti in semitoni al fine di neutralizzare condizionamenti dipendenti dal 
locutore, in primis di genere. Per ciascuna domanda è stato altresì identificato 
il pitch accent nucleare e il tono di confine realizzato, al fine di verificare se la 
distribuzione delle configurazioni fosse in qualche misura condizionata dalle 
dimensioni pragmatiche considerate. 

 
 

4. Risultati 
 

4.1. Osservazioni preliminari 
Preliminarmente, può essere utile osservare che le due dimensioni indagate 

incidono in modo diverso sull’intonazione delle domande. Se da un lato le do-
mande si ripartiscono in modo simile rispetto alla dinamica dell’argomento 
discorsivo, dall’altro la gestione del turno dialogico produce un forte sbilan-
ciamento dei risultati. Nel dettaglio, le domande che operano un cambio di 
argomento [+ CA] sono il 57,6% sul totale; buona parte delle domande ricor-
renti (42,4%) è dunque incentrata su un topic già attivo, accessibile ai parte-
cipanti, poiché menzionato nei turni dialogici precedenti. Rispetto alla 
dinamica dei turni dialogici, la tipologia dominante, presente in ben l’88,3% 
dei casi, è invece rappresentata da domande wh- che prevedono una cessione 
del turno dialogico; nel 5,2% la domanda interrompe, invece, un turno in 
atto11. I risultati riproducono fedelmente lo schema prototipico dell’interro-
gazione che prevede un passaggio conversazionale, epistemicamente sincero, 
costituito da una domanda prodotta dall’emittente e da una risposta realizzata 
in modo verbale esplicito dal ricevente a cui è rivolta la domanda. La formu-
lazione esplicita di una risposta verbale si prefigura come una condizione prag-
matica necessaria affinché l’atto interrogativo possa compiersi in modo felice.  
 

4.2 Il contorno intonativo 
I risultati dell’analisi intonativa sollevano diverse riflessioni. Consideriamo 

innanzitutto il campione delle domande nella sua interezza, senza ripartizione 
per indici dialogici. Dagli esiti rinvenuti si delinea una netta tendenza verso 
l’adozione di un contorno intonativo discendente finale (già Sorianello 2023). 

della domanda, pur consapevoli delle dinamiche focalizzanti che coinvolgono la parola wh-; per un 
approfondimento si rinvia a Sorianello (2023).
10 Il rilievo dell’onset pone delle scelte sul criterio metodologico da adottare per la misurazione; in 
alcune ricerche l’onset è stato rilevato in corrispondenza della prima sillaba, spesso atona, o dei primi 
30/50 ms della curva di f0. Seguendo Sicoli et al. (2015), abbiamo deciso di misurare l’onset sulla 
prima sillaba prominente della domanda. Questo ci ha consentito di uniformare maggiormente i 
dati, visto che molte domande del nostro campione iniziano con una sillaba tonica e non con una 
atona.
11 I casi rimanenti riguardano enunciati che interrompono la domanda, questi ultimi non sono stati 
analizzati per i motivi prima esposti.
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Questo dato contrasta con quanto ricavato in un precedente studio sperimentale 
condotto sulla domanda parziale del barese fondato su materiale letto (Gurrado 
2021), lasciando emergere la presenza di un certo condizionamento diafasico.  

Le tendenze intonative non sortiscono una variazione significativa se valutate 
in rapporto al cambio/mantenimento dell’argomento discorsivo [+ CA/- CA], 
come deducibile dai dati riportati nella Figura 1. In ambedue le dimensioni 
pragmatiche prevalgono, con percentuali approssimabili, i pattern discendenti. 

Più movimentata appare invece la dimensione pragmatica relativa al turno 
dialogico. Con riferimento all’intonazione finale, si osserva una certa differenza 
tra domande [+ CT] e domande [- CT]12. Sebbene i contorni discendenti siano 
maggioritari in ambedue i sub gruppi, la percentuale di contorni finali ascendenti 
è diversa. Nelle domande [+ CT] vi è infatti una presenza più bassa di contorni 
falling rispetto al gruppo delle domande [- CT] e, specularmente, una percen-
tuale di andamenti ascendenti maggiore13. La selezione di un contorno ascen-
dente può in certi contesti essere usata come una strategia, anche se non l’unica, 
per attuare il passaggio di turno dialogico, elevando al contempo il grado di coin-
volgimento del destinatario che percettivamente coglie il senso di apertura e di 
continuazione della domanda. Parallelamente, le domande [- CT] sono più 
spesso discendenti finali; i casi non sono tuttavia frequenti, si tratta di domande 
sincere che sono immediatamente seguite da altro materiale dialogico, da una 
auto-risposta, da una seconda domanda o dall’interruzione della domanda da 
parte di altro partecipante, tanto da non lasciare lo spazio di una risposta. 

 

 
Figura 1 – Valori percentuali dei contorni discendenti e ascendenti 

delle domande nelle condizioni indicate 

12 Il gruppo delle domande che interrompono un turno precedente sono state etichettate come 
[+ CT], poiché pur levando bruscamente il turno al loro interlocutore, lo cedono subito dopo.
13 Le percentuali sono state calcolate sul totale di ogni sub-gruppo.
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L’analisi dell’intera configurazione nucleare, ovvero la sequenza determinata 
dalla successione lineare dell’accento intonativo e del tono di confine, permette 
di cogliere la tipologia nucleare più frequente e non solo la direzione dell’anda-
mento intonativo (discendente/ascendente). A tale scopo, abbiamo preso in 
esame soltanto le due combinazioni più frequenti, ovvero: [+ CA/+ CT] e 
[- CA/+ CT], rispettivamente rappresentate nel 58,2% e nel 41,8%14. Guar-
dando il trend dei contorni nucleari, è possibile rilevare alcuni aspetti ricorrenti. 
Le domande mostrano comportamenti differenziati. Un dato che non passa inos-
servato per ambedue le combinazioni verificate è la presenza di un certo sfran-
giamento dei profili intonativi, molti dei quali rimangono al di sotto di una 
soglia minima significativa, essendo numericamente poco frequenti (Figura 2). 
 

 

 
Figura 2 – Valori percentuali delle configurazioni nucleari discendenti e ascendenti 

relative alle domande [+ CA/+ CT] e [- CA/+ CT] 
 

Gli accenti nucleari discendenti in combinazione con toni di confine bassi 
sono nettamente superiori, indipendentemente dagli indici dialogici conside-
rati. La somma di tutti gli andamenti nucleari discendenti, a prescindere dalla 
tipologia del pitch accent, è infatti pari al 74% se la domanda è [+ CA], di poco 
superiore se invece è [- CA] (77,3%). Gli schemi nucleari più frequenti, am-
bedue discendenti, sono H+L* L% (Figura 3) e, con un certo distacco, L* L%. 
A parità di condizioni, l’andamento L* L% prevale nelle domande [- CA/+ CT], 
mentre H+L* L% registra un tasso più alto nelle domande [+ CA/+ CT]. Per 

14 Per definizione, la domanda che richiede informazioni che non si conoscono cede il turno [+ CT], 
ma può attuare o meno un cambiamento dell’argomento del turno dialogico [± CA], di conseguenza 
le ricorrenze indicizzate [- CT] sono poche e riconducibili a precisi contesti.
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ciò che riguarda gli andamenti ascendenti, pur nel ridotto numero di realizza-
zioni, non si segnalano differenze significative riconducibili all’azione delle di-
mensioni dialogiche prese in esame. 
 

 
 

Figura 3 – Forma d’onda, curva di f0 della domanda E che vuol dire? 
prodotto da un locutore maschio (sdb8-4) 

 
I dati finora raccolti delineano uno scenario poco dinamico in cui argomento 

e turno dialogico non sembrano incidere in modo rilevante sulla produzione del 
contorno intonativo nucleare delle domande wh-. Più marcata sembra essere, 
invece, l’influenza che i due indici determinano sul contorno iniziale delle do-
mande, come si ricava dalle misure relative all’onset e al valore frequenziale medio 
(f0x) della curva intonativa estratto per ogni domanda. I dati sono riportati nella 
Figura 4. Da questo controllo è emerso che le domande [+ CA] mostrano un 
attacco frequenziale maggiore di oltre 3 ST (dev.st: 1,1) rispetto alle domande 
[- CA] le quali stabiliscono, rispetto al valore medio, una differenza media di 1,8 
ST (dev.st: 0,8). Fatte salve poche eccezioni, il rapporto onset/f0x è di polarità 
positivo, ciò vuol dire che il valore dell’onset è maggiore rispetto a quello dell’f0x. 
La variazione di argomento è dunque associata a un innalzamento iniziale della 
curva intonativa della domanda, un espediente sonoro messo in atto dal parlante 
con lo scopo di assegnare maggiore salienza uditiva al contenuto del proprio mes-
saggio. Tale comportamento produce delle conseguenze anche sull’entità del-
l’escursione tonale globale della domanda. Tendenzialmente, la selezione di un 
nuovo argomento determina un ampliamento del pitch range globale della do-
manda (+ 2,2 ST, dev.st: 1,2) e anche una più elevata prominenza del sintagma 
contenente la wh-word, un aspetto che necessita di essere approfondito in futuro.  

Rispetto alla dinamica del turno dialogico, le domande non mostrano in-
vece variazioni significative, il rapporto onset/f0x non presenta infatti sposta-
menti apprezzabili, neutralizzando l’incidenza del parametro; similmente la 
cessione del turno dialogico non ha indotto un effetto rilevante sull’ampiezza 
del pitch range della domanda. 
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Figura 4 – Rapporto onset/f0x (in ST) 

 
 
5. Discussione 
 

La ricerca ha fornito nuovi dati sull’intonazione delle domande wh-. I ri-
sultati, frutto di una verifica sperimentale, sono stati ricavati dall’analisi di un 
campione di parlato dialogico spontaneo. L’impianto della ricerca offre alcuni 
elementi di novità, in quanto finalizzato all’individuazione di possibili relazioni 
tra l’andamento intonativo delle domande e la dinamica di due indici conver-
sazionali: argomento e turno dialogico. Al momento, non si dispone di studi 
sull’italiano con cui porre a confronto i risultati; può tuttavia essere utile os-
servare come gli esiti ottenuti da Hedberg et al. (2010) per le domande wh- 
dell’inglese americano presentino tendenze simili15: i parametri relativi alla ge-
stione dell’argomento, dagli autori classificati come Topic Initiator, Return to 
an Old Topic e Topic In Record, come pure quelli sulla dinamica dei turni dia-
logici, non producono variazioni significative del contorno finale delle do-
mande, qualificandosi come indici piuttosto deboli16.  

La nostra ricerca da un lato conferma questa tendenza, dall’altra fornisce 

15 Il confronto va assunto con una certa cautela, visto che l’indicizzazione delle domande effettuata 
dagli studiosi è più articolata rispetto a quanto da noi perseguito.
16 La presenza di un contorno ascendente è rinvenuta dagli autori solo nelle domande Clarification, 
poste su un argomento già attivo nel discorso e, parallelamente, in quelle che chiedono un supple-
mento di informazione (Supplementary). Nella ricerca non vi sono rilievi sull’escursione intonativa 
o sul contorno iniziale.
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altri spunti di riflessione. Innanzitutto, si osserva che i due parametri conver-
sazionali, gestione del turno e dell’argomento, hanno agito in modo diverso 
sulla selezione del profilo intonativo. Nello specifico, la transizione dell’argo-
mento [+ CA] ha avuto un effetto praticamente nullo sulla realizzazione del 
contorno intonativo finale, ma ha determinato un innalzamento dell’onset del 
contorno e dell’escursione intonativa globale della domanda, confermando 
solo in parte la prima ipotesi di ricerca. Il cambio di argomento, dunque, è 
prosodicamente segnalato dal parlante fin dalle prime sillabe della domanda, 
un aspetto non di poco conto se consideriamo che il più delle volte la domanda 
wh- mostra già un attacco prominente indotto dalla presenza della parola in-
terrogativa in posizione iniziale. Si tratta di una strategia sonora che trasmette 
ai partecipanti della scena comunicativa una spia attentiva relativa al cambio 
di argomento che si sta verificando all’interno del dialogo. La transizione del-
l’argomento è associata a una variazione semantica incentrata su elementi nuovi 
non recuperabili nel discorso e, pertanto, degni di salienza informativa; lo spo-
stamento di argomento, di per sé già rilevante in quanto attiva un nuovo focus 
cognitivo, si riflette anche sul piano prosodico, grazie all’attivazione di specifici 
indici, come l’incremento dell’onset e del pitch range, non a caso parametri gra-
dienti sfruttati proprio per la diffusione di informazioni nuove o comunque 
rilevanti. Stando ai nostri dati, e con riferimento alle domande, è solo l’inizio 
del contorno intonativo a mostrare gli effetti di un topic change, visto che il 
pattern finale non manifesta variazioni di rilievo nelle due condizioni esplorate 
[+ CA] e [- CA]. È d’altra parte ragionevole assumere che sia proprio l’inizio 
dell’enunciato e non la sua fine a contenere quel complesso set di informazioni 
dirimenti adeguato a convogliare nel ricevente, accendendo precipui mecca-
nismi cognitivi, gli aspetti più pregnanti dell’atto comunicativo e a guidarlo, 
fin da subito, verso una decodifica ottimale del messaggio. 

Viceversa, il parametro relativo alla cessione del turno dialogico [+ CT] ha 
prodotto solo un innalzamento marginale della percentuale dei contorni finali 
ascendenti, ma non ha inciso in modo significativo sul valore del pitch iniziale 
della curva intonativa e neppure sull’escursione tonale. L’ipotesi di ricerca non 
è stata, pertanto, confermata. Questo risultato è stato probabilmente condi-
zionato dalla tipologia frasale presa in esame. Nelle domande con grado epi-
stemico di non conoscenza la cessione del turno rappresenta, infatti, una 
precondizione essenziale per l’esecuzione pragmatica dell’atto linguistico. Di 
conseguenza, la consegna del turno non richiede necessariamente di essere se-
gnalata mediante specifici tratti prosodici.  

Questa prospettiva di studio, ancora poco esplorata in italiano, delinea di-
versi aspetti promettenti e merita di essere approfondita. Ulteriori indicazioni 
in tal senso, ad esempio, possono essere ricavate dall’analisi di altre tipologie 
di domande o di atti linguistici e, in parallelo, dalla misura di altri parametri 
prosodici. 
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Nigel Vincent 
 

Prima o poi: la grammaticalizzazione 
di elementi temporali1 

 
 
 
 
ABSTRACT: Words meaning ‘before’ and ‘after’ straddle the borders between 
adverbs, prepositions and complementizers. This paper begins by exploring 
the diachronic development of some such items in (Italo-)Romance and Ger-
manic, noting in particular how they often derive from comparative or su-
perlative formations. We consider the implications of these patterns for the 
synchronic relation between syntactic categories and lexical content. 
 
KEYWORDS: Grammaticalization; prepositions; complementizers; adverbs; 
(Italo-)Romance; Germanic. 
 
RIASSUNTO: Parole che significano ‘prima’ e ‘dopo’ stanno ai confini tra avverbi, 
preposizioni e complementatori. In questo capitolo cominciamo con una breve 
indagine dei profili storici di alcuni elementi che appartengono a questa classe 
nelle lingue (italo-)romanze e germaniche, notando in particolare la loro ten-
denza ad avere etimi con valore o comparativo o superlativo. Passiamo poi a 
considerare le conseguenze di questi sviluppi diacronici per lo statuto catego-
riale di tali elementi e le relazioni tra semantica, sintassi, morfologia e lessico. 
 
PAROLE CHIAVE: Grammaticalizzazione; preposizioni; complementatori; av-
verbi; varietà (italo-) romanze; lingue germaniche. 
 
 
1. Introduzione 
 

Se si confronta l’espressione italiana prima o poi con la traduzione inglese 
sooner or later si possono notare sia similitudini che divergenze. In un certo 
senso la versione inglese è più trasparente; si tratta di due avverbi con significati 
opposti – soon ‘presto, fra poco’ e late ‘tardi, in ritardo’ – ma con la stessa for-
mazione comparativa segnalata dal suffisso -er. Invece, i componenti italiani 

1 Mi fa piacere dedicare questo contributo a Lunella Mereu, brevemente collega presso il Diparti-
mento di Scienze del Linguaggio della Facoltà di Magistero dell’Università di Roma ‘La Sapienza’ 
nel lontano 1986 e cara amica da quel momento in poi. Ringrazio Adam Ledgeway, Alessandra 
Lombardi e un revisore anonimo dei loro suggerimenti per quanto riguarda sia la forma che il con-
tenuto del capitolo.
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non hanno strutture morfologiche interne e sono distinti dal punto di vista 
sintattico dato che prima si può trovare in collocazione con altri elementi tipo 
prima di/che, cosa che non è possibile con poi (**poi di/che) nella lingua mo-
derna2. Sono pure distinti in termini etimologici: prima contiene il riflesso del 
suffisso superlativo -mus/a anche evidenziato in ottimo/a e pessimo/a e quindi 
appartiene alla stessa dimensione morfosemantica comparativo-superlativa 
dell’inglese -er mentre poi deriva dal latino post con funzioni avverbiale e pre-
posizionale, alternanza che a sua volta risale al proto-italico e indoeuropeo 
*pos(ti) (de Vaan 2008: 484) e che viene attestata al giorno di oggi in alcuni 
dialetti (Rohlfs 1969: §841). In quanto segue, partiamo da un’analisi etimo-
logica degli elementi col significato ‘prima’ e ‘dopo’ in alcune lingue romanze 
e germaniche (§2) per poi considerare i percorsi semantici coinvolti (§3), le 
categorie sintattiche che emergono (§4) e le formazioni derivazionali (§5). 
Nella sezione finale offriamo qualche riflessione teorica generale. 
 
 
2. Questioni etimologiche 
 

Lo studio comparativo delle origini delle preposizioni/avverbi col significato 
‘prima’ e ‘dopo’ nelle lingue romanze e germaniche rivela due proprietà ricor-
renti3: 

 
a) la presenza di elementi col significato comparativo/superlativo che ab-

biamo già notato con l’italiano prima: ad esempio il suffisso -er presente 
in sooner or later fa parte dell’inglese after, danese efter, olandese achter 
‘dopo’ < aƀ + ter ‘più lontano’ e svedese förr e danese før ‘prima’ < for + 
er ‘più lontano’. Un etimo comparativo è anche postulato per spiegare 
forme come il sardo anzis < *antius e l’antico umbro poscio < *postius 
(Rohlfs 1969, §936, 937) paragonabile per esempio all’avverbio compa-
rativo latino facilius ‘più facilmente’. Detto questo, non è necessario che 
l’etimo sia comparativo/superlativo; è interessante confrontare il caso del 
tedesco nach, olandese na che derivano dalla stessa radice dell’inglese nigh 
‘vicino’, e di cui le preposizioni/avverbi inglesi near ‘vicino’ e next ‘pros-
simo’ sono in origine rispettivamente il comparativo e il superlativo. E 
si noti che nel danese ci sono parole quasi sinonime: il comparativo før 
‘prima’ e il semplice inden ‘prima, entro’ col suffisso derivazionale -en ag-
giunto a in(d) ‘in’. 

b) la struttura di origine è frequentemente o complessa o composta (per la 
distinzione fra preposizioni complesse e preposizioni composte, si veda 
Vincent (2020), come ad esempio nell’inglese before che deriva dalla 

2 Adopero la convenzione di un singolo asterisco per indicare una forma diacronicamente ricostruita 
e il doppio asterisco per segnalare una struttura sincronicamente agrammaticale.
3 Per uno studio tipologico di tali elementi, si veda Haspelmath (1997).
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struttura complessa  by + for + er, e nel francese avant < latino ab ante). 
Invece la forma semplice latina si conserva nello spagnolo ante, mentre 
l’italiano dopo evidenzia il rafforzamento dell’originale post tramite la 
prefissazione di de, effetto puramente formale e senza conseguenze di or-
dine semantico, e da mettere accanto all’avverbio poi < pos(t) che deriva 
dalla forma semplice senza prefisso. 

 
 
3. Percorsi semantici 
 

Gli esempi citati nella sezione precedente rispecchiano i meccanismi della 
grammaticalizzazione ben attestati anche se non necessariamente copresenti: 
da un lato l’esistenza di percorsi semantici sistematici e dall’altro la perdita 
della trasparenza morfosintattica per via di cambiamenti fonetici. Un bell’esem-
pio di quest’ultimo effetto consiste nel contrasto fra gli elementi latini ad e ab 
nella coppia francese avant < ab ante ‘prima’ e après < ad pressum ‘dopo’ – si 
parte dal momento iniziale per arrivare presso la destinazione cronologica – 
ma la distinzione fonologica fra ad e ab risulta mascherata in seguito alla ridu-
zione fonetica delle due parole. 

Per quanto riguarda la direzionalità del cambiamento di significato, la ge-
neralizzazione che ci interessa qui è il legame fra la temporalità e il contenuto 
semantico dei costrutti comparativi e superlativi. Non entreremo nei dettagli 
formali delle analisi semantiche pertinenti, per i quali rimandiamo a Dunbar 
e Wellwood (2016) e a Yee (2021), ma per il comparativo ci sono due compo-
nenti essenziali: un punto di riferimento fisso e un significato relativo a quel 
punto. E sono proprio queste due componenti che vengono mantenute nel-
l’evoluzione di una coppia come before e after, dove il sintagma introdotto dalla 
preposizione identifica il punto di riferimento e in tal modo stabilisce un rap-
porto con il tempo del verbo reggente. Naturalmente la stessa funzione si può 
anche realizzare attraverso elementi formalmente opachi quale post e dopo, ma 
ci si può chiedere come venga a ricoprire questo ruolo un elemento etimolo-
gicamente superlativo come prima4. La soluzione risiede nel fatto che un su-
perlativo è ambiguo; può avere un significato assoluto o elativo, come il suffisso 
italiano -issim-, ma anche un senso relativo, cioè legato al contesto immediato 
della frase. Nell’italiano le due funzioni sono realizzate diversamente (la/il più 
grande vs grandissima/o) ma in latino e in altre lingue quale ad esempio l’inglese 
la stessa forma (grandissima/us, greatest) serve per tutte e due. Basandosi su que-
sta generalizzazione, Dunbar e Wellwood (2016) propongono una semantica 
in cui la rappresentazione del superlativo contiene come sotto-insieme la rap-

4 Rimane la questione da dove venga la -a finale di prima. Secondo Rohlfs (1969: §937) deriverebbe 
dal singolare femminile usato in senso avverbiale già nel latino, ma non è da escludere che risalga al 
plurale neutro. Come fa notare Rohlfs, in alcuni dialetti calabresi c’è anche la forma primu che deriva 
dal latino maschile/neutro singolare primum.
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presentazione del comparativo. Tale analisi è confortata dalle generalizzazioni 
che emergono dallo studio tipologico condotto da Bobalijk (2012), secondo 
cui i possibili rapporti fra le varie forme dell’aggettivo sono tre: 

 
a) il tipo detto regolare e indicato con la sigla AAA, in cui le forme agget-

tivali semplice, comparativa e superlativa contengono la stessa radice, 
come ad esempio nel latino alta ‘alta’, altior, altissima; 

b) il tipo suppletivo ABB, in cui la radice che fa parte delle forme compa-
rativa e superlativa è suppletiva rispetto alla forma semplice, come nel 
latino parva ‘piccola’, minor, minima; 

c) il tipo doppiamente suppletivo ABC, in cui ci sono tre radici diverse, 
come nel latino bona ‘buona’, melior, optima. 

 
Invece non esistono sequenze **ABA (**bona, melior, bonissima) o **AAB 

(**bona, bonior, optima), restrizioni che si spiegano se si suppone che nelle rap-
presentazioni sintattico-semantiche il superlativo incorpori il comparativo se-
condo la ‘Containment Hypothesis’ (1a) e lo schema formale in (1b) (Bobalijk 
2012: 4) che replica lo spirito della struttura sintattica del superlativo inglese 
già postulato da Bresnan (1973)5: 

 
(1)  a.  The representation of the superlative properly contains that of the 

comparative. 
      b. [SUP [CMPR [AGG]]]  
 
Anche se la Containment Hypothesis ci aiuta a spiegare lo sviluppo di 

forme etimologiche superlative come prima, esiste al contempo un’asimmetria 
diacronica che va spiegata: mentre si attestano elementi col significato ‘prima’ 
che derivano da una forma superlativa, quelli col significato ‘dopo’ risalgono 
ad un etimo comparativo. Forse il principio da postulare qui è fondato nella 
pragmatica: il momento iniziale è contestualmente definito ma non si sa mai 
come andranno a finire le cose! Certamente non è casuale che i suffissi di prima 
e ottima siano uguali e si confronti l’inglese first con lo stesso suffisso di best e 
worst. Che ci sia un legame fra i superlativi e gli ordinali è anche la base del-
l’analisi semantica avanzata da Yee (2010), il quale scrive: «A crucial aspect of 
both superlatives and ordinals is the presuppositions they trigger» (Yee 2010: 
1). Sono appunto queste presupposizioni che vengono fissate in una forma 
quale prima. 

Uno sviluppo semantico ulteriore consiste nel passaggio dalla temporalità 
alla causalità, come è attestato, ad esempio, nell’italiano poiché. In origine anche 

5 La rappresentazione sintattica adoperata da Dunbar e Wellwood (2016) non è identica a quella 
proposta da Bobalijk ma in questa sede le differenze non sono importanti. Dubbi rispetto alla corretta 
analisi morfosintattica sono espressi anche da Plank (2016) ma tutti sono d’accordo sulla validità 
della generalizzazione tipologica. Le generalizzazioni di Bobalijk rientrano nell’analisi nanosintattica 
degli usi avverbiali di prima avanzata da Franco (2013).
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qui il significato era temporale come nel dantesco (2a) ma già a quell’epoca 
c’era pure il senso causale (2b): 
 

(2)  a.  Poi ch’èi posato un poco il corpo lasso, ripresi via per la piaggia di-
serta (Inf. I 28-9) 

      b. noi pregheremmo lui della tua pace, poi c’hai pietà del nostro mal 
perverso (Inf. V 92-93) 

 
Lo stesso vale per l’elemento ormai di uso solo letterario poscia (< latino po-

stea ‘dopo quello’), come si vede nel passo in (3) che implica sia il susseguirsi 
cronologico che la motivazione: 
 

(3)  Sedeva appresso Filostrato Lauretta, la quale, poscia che udito ebbe lo-
dare la ‘ndustria di Bergamino e sentendo a lei convenir dire alcuna 
cosa, senza alcun comandamento aspettare, piacevolmente così comin-
ciò a parlare. (Decameron I 8) 

 
Si confronti l’inglese since che mantiene nella lingua contemporanea e il 

valore temporale e quello causale: 
 

(4)  a.  Since you have been here, things have been much better. 
          ‘Da quando sei qui, le cose sono andate molto meglio.’ 
      b. Since you are here, we can start. 
          ‘Dato che sei qui, possiamo cominciare.’ 

 
 
4. Statuto categoriale 
 

Con gli elementi inglesi before e after viene quasi automatico classificarli 
come preposizioni, una coppia con significati opposti e paralleli a on/off, 
under/over e altri dello stesso tipo, denominati ‘pairings’ da Dixon (2021: 11-
12). Lo studioso britannico spiega: «There are natural pairings for some of 
the most important prepositions whose basic meanings relate to time or space», 
aggiungendo «for each pair one member can be considered major and the 
other minor» (grassetto suo). Secondo la sua classificazione, i membri detti 
maggiori sono più frequenti e hanno una gamma di significati e usi più ampia; 
per la coppia inglese il membro maggiore sarebbe after e l’asimmetria deriva-
zionale di cui discutiamo nella prossima sezione fa pensare che anche in italiano 
dopo sia il membro maggiore. Malgrado tale differenza, before e after hanno 
distribuzioni parallele: 
 

(5)  a.  Sandra and I met before/after dinner. 
      b. Sandra and I met before/after visiting the museum. 
      c.  Sandra and I met before/after (*that) we visited the museum. 
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Come da aspettarsi, dato che si tratta di preposizioni, il complemento di 
before/after negli esempi (5a,b) è o un semplice sintagma nominale o una forma 
verbale nominalizzata (la quale nella terminologia grammaticale inglese si 
chiama ‘gerund’). Invece in (5c) il complemento consiste in una frase finita 
ma senza la presenza, nemmeno facoltativa, del complementatore that. Per ren-
dere conto di quest’ultima proprietà le soluzioni sono varie. Una possibilità è 
seguire la grammatica tradizionale e cambiare la categoria sintattica; before/after 
in (5c) non sarebbero preposizioni ma congiunzioni. Bisogna riconoscere però 
che questa soluzione contiene una ridondanza intrinseca nel senso che le pre-
posizioni introducono sintagmi nominali e le congiunzioni frasi piene. L’al-
ternativa sarebbe mantenere la categoria di preposizione ma accettare che una 
preposizione possa avere un complemento sia nominale che frasale. La seconda 
soluzione si applica più facilmente all’italiano dove il complementatore nelle 
frasi finite è obbligatorio sia con prima sia con dopo, ma ora ci tocca decidere 
se la differenza tra le due lingue consista in una distinzione categoriale – CP 
nell’italiano e S/IP nell’inglese – oppure se si tratti di CP ovunque ma con una 
testa C obbligatoriamente vuota nell’inglese e lessicalizzata nell’italiano. 

Un caso intermedio è il danese6, lingua in cui il complementatore at è ob-
bligatorio con efter ‘dopo’ nel danese standard e facoltativo nella lingua collo-
quiale ma vietato dopo le due voci sinonimiche før/inden ‘prima’: 
 

(6)  a.  Han  com            efter         (at)       vi     var            gået 
          lui     venire.PST   dopo        (COMP) noi    essere.PST  andare.PRTPST 
          ‘Lui è arrivato dopo che eravamo partiti.’ 
      b. Han  com            før/inden (*at)      vi      var            gået 

               lui     venire.PST   prima       (*COMP)noi   essere.PST  andare.PRTPST 
               ‘Lui è arrivato prima che fossimo partiti.’ 
 

I dati danesi servono per far capire che esistono due dimensioni indipen-
denti: la presenza/assenza del complementatore da un lato e dall’altro il com-
portamento dei singoli elementi ‘prima’ e ‘dopo’. Tale conclusione è confermata 
dal fatto che in alcune varietà italo-romanze meridionali i complementatori 
finiti con prima e dopo siano distinti, ad esempio nel salentino (Calabrese 1993, 
De Angelis 2017), dove prima si combina con il complementatore ku e dopo 
con ka (= esempi (75) e (76) citati da Calabrese 1993: 48): 
 

(7)  a.  Toppu ka manʤau, se kurkau 
          ‘Dopo che mangiò, si coricò.’ 
      b.  Prima ku se kurka, manʤau 
          ‘Prima che si corica, mangiò.’ 

 
Fondamentale qui è il fatto che i due complementatori si associno a valori 

6 Grazie a Merethe Sørensen per l’aiuto con gli esempi danesi.
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temporali e/o modali diversi. Nella terminologia di Calabrese, in (7a) si tratta 
di ‘deictic tense’ e in (7b) di ‘anaphoric tense’, mentre Simone (2002) propone 
un’analisi basata sui tratti [± futuro, ± volizione, ± risultato] citando altri casi 
del tipo (8a,b) (= esempi (70) e (71), Simone 2002: 454): 
 

(8)  a.  Ha bbinutu lu vaɲɲòne ca a ffàttu stu lavòru 
          ‘È venuto il ragazzo che ha fatto questo lavoro.’ 
      b.  Sta tʧèrcu nu vaɲɲòne cu mme fàttsa stu lavòru 
          ‘Sto cercando un ragazzo che mi faccia questo lavoro.’ 

 
In (8a) si sa di quale ragazzo si parla mentre in (8b) non è detto che ci sia 

un ragazzo con le qualifiche desiderate. In questa sede, però, quello che è im-
portante è che esista una distinzione tra il comportamento di prima e di dopo 
che può essere attribuita alla differenza semantica tra i due elementi. 

Il salentino è una varietà che dispone di frasi incassate infinitivali solo 
quando si tratta di strutture monoclausali, ad esempio con verbi modali o cau-
sativi, ma nell’italiano la presenza di costrutti biclausali con l’infinito rivela 
un’ulteriore distinzione tra prima che richiede il cosiddetto complementatore 
preposizionale di mentre con dopo basta il solo infinito (prima di partire vs 
dopo (*di) essere partito) oppure il participio passato senza ausiliare (dopo fatte 
le valigie). E così arriviamo alla differenza fondamentale: dopo si comporta da 
preposizione nel senso che cooccorre con un sintagma nominale, una frase fi-
nita introdotta dal complementatore o l’infinito inteso come forma nominale 
del verbo; l’unica eccezione è la presenza facoltativa di di con un pronome: 
dopo (di) te. Invece, prima è un avverbio che non si combina con altri elementi 
se non tramite il sostegno di che o di di. Che questo sia un contrasto più lar-
gamente diffuso nelle varietà italo-romanze è evidenziato dal fatto che nella 
sua classica compilazione, Rohlfs (1969) elenca dopo tra le preposizioni e 
‘prima’ (virgolette sue) tra gli avverbi temporali. Può benissimo darsi che, nella 
terminologia di Dixon, gli elementi inglesi before e after costituiscano un ‘pai-
ring’ ma la situazione italiana non è uguale; il parallelismo semantico tra le 
due lingue sembra non trasmutarsi in parallelismo categoriale. 

Nello spagnolo, invece, come mi ricorda Adam Ledgeway, abbiamo un ‘pai-
ring’ nella direzione opposta: sia antes ‘prima’ che después ‘dopo’ richiedono 
una particella che connette questi elementi al complemento in tutti i contesti: 
 

(9)  a. antes de comer ‘prima di mangiare’ 
      b. antes (de) que coma ‘prima che mangi’ 
      c.  antes de la cena ‘prima della cena’ 
      d. después de comer ‘dopo aver mangiato’ 
      e.  después de que hayáis comido ‘dopo che avete mangiato’ 
      f.  después de la cena ‘dopo la cena’ 

 
Con i sintagmi nominali e coll’infinito la particella è il semplice de, come 
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in italiano, ma con le frasi finite si attesta la combinazione de que, obbligatoria 
con después e facoltativa ma frequente con antes7. 

I dati che abbiamo considerato in questa sezione suscitano due questioni 
complementari: qual’è lo statuto categoriale di di e qual è la categoria da asse-
gnare all’elemento reggente? Cominciamo con la seconda. Fino a questo punto 
abbiamo dato per scontato che gli elementi inglesi before e after e l’italiano 
dopo siano preposizioni. L’unico motivo per contestare una tale conclusione 
sarebbe il fatto che siano accettabili anche senza un complemento esplicito: 
 

(10) a.  I have never seen him before. 
       b. We had dinner and went to the cinema after(wards). 
       c.  Non l’ho mai visto prima. 
       d. Abbiamo cenato e siamo andati al cinema dopo. 

 
Per quanto riguarda esempi come (10a,b), Huddleston e Pullum (2002: 

58) non hanno dubbi: 
 

«Just as phrases of other kinds do not necessarily contain a com-
plement, so we allow PPs with no complement. Thus in I hadn’t 
seen him [before], before is again a preposition. And in I saw him 
[afterwards] we have a preposition afterwards that never takes a 
complement.» 
 

Applicata all’italiano, la stessa logica implicherebbe che anche prima fosse 
una preposizione, conclusione a cui è arrivato pure Michael Jones nella sua 
analisi degli elementi sardi (da)poi de  e (ap)pustis de ‘dopo’ e prima de soste-
nendo che «the class of prepositions may include some items traditionally clas-
sed as adverbs» (Jones 1993: §4.3.2)8. 

Se questa sotto-categoria avverbiale viene integrata nella classe di preposi-
zioni, abbiamo quattro opzioni: 

 
– elementi obbligatoriamente transitivi tipo in (sia inglese che italiano), on, 

con, ecc.; 
– elementi  facoltativamente transitivi o intransitivi tipo after, before, dopo; 
– elementi obbligatoriamente intransitivi tipo afterwards; 
– elementi che sono transitivi nel senso che permettono/richiedono un ar-

gomento ma con la presenza obbligatoria di di o of, tipo prima, because 
(cfr. because of his illness vs because he was ill). 

 
E per quest’ultima sotto-classe si pone la questione della categoria da attri-

buire a di/of, con una netta differenza fra la soluzione tradizionale e quella 

7 Saltiamo in questo contesto il problema del cosiddetto dequeismo (Delicado Cantero 2014).
8 Ringrazio Adam Ledgeway per il rimando a Jones (1993).
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avanzata nella linguistica teorica di stampo generativo. Non sorprende che la 
grammatica tradizionale faccia una semplice distinzione tra forma e funzione: 
di sarebbe un membro della sotto-classe di preposizioni grammaticali che in-
troducono argomenti nominali di vari tipi inclusi gli infiniti dipendenti non 
solo da prima e elementi simili ma anche da verbi come decidere, dire, cercare, 
chiedere e tantissimi altri. Al contrario, in sede di sintassi minimalista, dove 
ogni funzione richiede un correlato formale, di realizzerebbe la testa funzionale 
K(asus) quando l’argomento è un sintagma nominale (NP o DP) e la testa FIN 
quando introduce un complemento infinitivale. Non possiamo entrare qui nei 
dettagli dell’argomentazione, per i quali rimando a Vincent e Börjars (2020), 
ma l’essenza del paradosso consiste nello statuto categoriale da assegnare al-
l’infinito. Se si tratta, come vuole sia la tradizione che l’etimologia, di una 
forma nominalizzata del verbo, ha senso dire che viene retto da una preposi-
zione; se invece si insiste sul suo ruolo come nucleo di una frase, l’elemento 
che lo precede diventa un sottotipo di complementatore, per l’appunto un 
complementatore preposizionale (cfr. il dibattito tra Kayne 1999 e Borsley 
2001). Il paradosso sparisce in un modello come la Lexical-Functional Gram-
mar (LFG) dove l’elenco di categorie sintattiche corrisponde più o meno a 
quello classico e dove la responsabilità per i ruoli argomentali viene assegnata 
ad un insieme ristretto di funzioni SUBJ, OBJ, e (X)COMP (Vincent 2021). 
 
 
5. Morfologia derivazionale 
 

Per quanto riguarda l’inglese, Dixon (2021: 382) fa notare una seconda 
asimmetria, cioè che solo after può servire da prefisso, e quindi ci sono parole 
composte come aftercare ‘dopo cura’, afterschool ‘doposcuola’, afterlife ‘vita dopo 
la morte, aldilà’, aftershave ‘dopobarba’ e simili; invece forme parallele con be-
fore non esistono: *beforecare, *beforeschool, *beforelife. La stessa restrizione sem-
bra applicarsi all’italiano data l’accettabilità di forme quali dopoguerra, 
dopoborsa, dopopranzo, doposcuola, dopotutto e l’assenza di *primaguerra, *pri-
maborsa, *primapranzo, *primascuola,*primatutto. È naturale quindi chiedersi 
se anche in questo caso ci siano motivi indipendenti che spieghino la distribu-
zione asimmetrica, ma è difficile trovare una risposta convincente. Per l’inglese, 
bisogna considerare inoltre la presenza dei prefissi importati dal latino pre- e 
post- che fanno parte di coppie quali prewar/postwar ma si riferiscono a dimen-
sioni semantiche sottilmente diverse da after/before. Una formazione come pre-
school indica la fase della vita prima che si vada a scuola mentre afterschool è la 
parte della giornata dopo che le lezioni sono finite; rimane comunque difficile 
spiegare perché si dice afterschool e non *beforeschool e preschool ma non *po-
stschool. Esiste inoltre la possibilità di coppie che si potrebbero definire sup-
pletive come l’inglese beforehand/afterwards (*beforewards/afterhand) o l’italiano 
dopodomani/avantieri. 

Se è vero che i motivi per questo tipo di asimmetria variano da lingua a lin-
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gua, non sorprenderà che il contrasto strutturale non sia universale. Nel danese, 
ad esempio, l’elemento før ‘prima’ assume anche la funzione di prefisso in for-
mazioni quali førkrigs ‘lett. anteguerra, prewar’ e førskole ‘lett. primascuola, 
preschool’. Invece, il sinonimo inden serve da prefisso solo nell’altro senso di 
‘dentro’: indendørs ‘all’interno, indoors’, indenlandsk ‘domestico, inland’. 
L’esito, non del tutto imprevedibile, è che mentre siamo riusciti ad addurre 
spiegazioni di ordine generale nel settore della sintassi, gli schemi e i meccani-
smi che si evidenziano nella morfologia derivazionale, che fa parte del lessico, 
sono più particolareggiati. 
 

 
6. Conclusioni 
 

In base ai fenomeni che abbiamo considerato in questo breve studio, le con-
clusioni che emergono sono molteplici: 

a) Innanzitutto è evidente che per capire fino in fondo un determinato ar-
gomento ci vogliono dati sia sincronici che diacronici. Altrimenti detto, 
la diacronia e la sincronia si completano e non sono indipendenti l’una 
dall’altra. 

b) In particolare, i significati originali delle forme e l’etimologia compara-
tiva sono importanti per spiegarne la distribuzione attuale. 

c) Le singole lingue hanno elementi che rispecchiano universali tipologici 
ma questo non implica che i diversi sistemi corrispondano gli uni agli 
altri. 

d) Le preposizioni non sono una categoria unicamente funzionale, contra-
riamente a quanto sostenuto ad esempio da Cinque (2010), ma, nella 
terminologia di Déchaine (2005), stanno al confine (‘borderline’) tra il 
lessico e la grammatica. 

 
In fin dei conti forse le generalizzazioni più significative sono quelle seman-

tiche, conclusione che non dispiacerebbe all’autrice di Mereu (2020). 
 

300

NIGEL VINCENT



Riferimenti bibliografici 
 
 
 
 
BOBALIJK, J. 2012, Universals in Comparative Morphology, Cambridge, MA, 

The MIT Press. 
BORSLEY, R. 2001, What do ‘prepositional complementizers’ do?, «Probus» 13, 

155-171. 
BRESNAN, J. 1973, Syntax of the comparative clause construction in English, «Lin-

guistic Inquiry» 4(3), 275-343. 
CALABRESE, A. 1993. The sentential complementation of Salentino: a study of a 

language without infinitival clauses, in A. Belletti (ed.), Syntactic Theory and 
the Dialects of Italy, Torino, Rosenborg & Sellier, 28-98. 

CINQUE, G. 2010, Introduction, in G. Cinque e L. Rizzi (eds.), Mapping Spatial 
PPs, Oxford, Oxford University Press, 3-25. 

DE ANGELIS, A. 2017, Between Greek and Romance: competing complementation 
systems in Southern Italy, in P. Molinelli (ed.), Language and Identity in Mul-
tilingual Mediterranean Settings. Challenges for Historical Sociolinguistics, 
Berlin, de Gruyter, 135-156. 

DÉCHAINE, R.-M. 2005, Grammar at the borderline. A case study of P as a lexical 
category, in J. Alderete, Ch.-h. Han e A. Kochetov (eds.), Proceedings of the 
24th West Coast Conference on Formal Linguistics, Somerville MA, Cascadilla 
Proceedings Project, 1-18. 

DELICADO CANTERO, M. 2014, Dequeísmo and queísmo in Portuguese and 
Spanish, in P. Amaral e A. M. Carvalho (eds.), Portuguese-Spanish Interfaces. 
Diachrony, Synchrony and Contact, Amsterdam, John Benjamins, 95-120. 

DIXON, R.M.W. 2021, English Prepositions. Their Meanings and Uses, Oxford, 
Oxford University Press. 

DUNBAR, E., WELLWOOD, A. 2016, Addressing the “two interface” problem: com-
paratives and superlatives, «Glossa: a journal of general linguistics» 1(1)5, 
1-29. 

FRANCO, L. 2013, Before strikes back: an *ABA constraint on temporal expres-
sions, «Acta Linguistica Hungarica» 60(3): 265-301. 

HASPELMATH, M. 1997, From Space to Time. Temporal Adverbials in the World’s 
Languages. München: Lincom Europa. 

HUDDLESTON, R., PULLUM, G.K. 2002, The Cambridge Grammar of the English 
Language, Cambridge, Cambridge University Press. 

JONES, M. 1993, Sardinian Syntax, London & New York, Routledge. 
KAYNE, R. 1999, Prepositional complementizers as attractors, «Probus» 11, 39-

73. 
MEREU, L. 2020, La semantica della frase, Roma, Carocci. 
PLANK, F. 2016, Recensione a Bobalijk (2012), «Linguistic Typology» 20(3), 

687-713. 

301

PRIMA O POI: LA GRAMMATICALIZZAZIONE DI ELEMENTI TEMPORALI



ROHLFS, G. 1969, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. 
Sintassi e formazione delle parole (traduzione di Temistocle Franceschi e 
Maria Caciagli Fancelli), Torino, Einaudi. 

SIMONE, R. 2002, Dual complementizer in a language without infinitive, in H. 
Jansen, P. Polito, L. Schøsler ed E. Strudsholm (eds.), L’infinito e oltre. 
Omaggio a Gunver Skytte, Odense, Odense University Press, 439-462. 

DE VAAN, M. 2008, Etymological Dictionary of Latin and the Other Italic Lan-
guages, Leiden, Brill. 

VINCENT, N. 2020, Complex versus compound prepositions: evidence from Gallo-
Romance, in S. Wolfe e M. Maiden (eds.), Variation and Change in Gallo-
Romance Grammar, Oxford, Oxford University Press, 347-363. 

VINCENT, N. 2021, The ‘of ’ word, in I. Wayan Arka, A. Asudeh e T. Holloway 
King (eds.), Modular Design of Grammar. Linguistics on the Edge, Oxford, 
Oxford University Press, 238-248. 

VINCENT, N., BÖRJARS, K. 2020, Heads and history, in A. Bárány, T. Biberauer, 
J. Douglas e S. Vikner (eds.), Syntactic Architecture and its Consequences: 
Synchronic and Diachronic Perspectives, vol. 1: Syntax inside the Grammar, 
Berlin, Language Science Press, 135-160. 

YEE, C. 2010. Building DRT lexical entries for superlatives and ordinal numbers. 
Disponibile online: http://semanticsarchive.net/Archive/jg0YzQ4M/ordi-
nal_drt.pdf

302

NIGEL VINCENT



Adiego, Ignasi-Xavier 150 
Agostiniani, Luciano 155 
Aikhenvald, Alexandra Y. 

264 
Alfano, Iolanda 278 
Alinei, Mario 270 
Aliyari Babolghani, Salman 

242 
Allen, James F. 279 
Allerton, David J. 265 
Alonso Ramos, Margarita 

64 
Altheim, Franz 145 
Amiridze, Nino 168 
Arbeitsgruppe, Marburg 

251, 252 
Asher, Nick 279 
Aura Jorro, Francisco 149 
 
Bach, Svend 217, 218, 224, 

225, 226 
Bae, Chul-Hyun 242 
Bailey, Karl G.D. 149, 153 
Baldi, Philip 12 
Ballarè, Silvia 184, 190 
Baños, José Miguel 63, 64, 

69, 70, 71, 72, 73 
Barðdal, Jóhanna 12, 81 
Bartels, Christine 278 
Bartoli, Matteo Giulio 212 
Basello, Gian Pietro 233 
Beeler, Madison Scott 145 
Belletti, Adriana 184 
Benincà, Paola 39 
Benveniste, Émile 153 
Benvenuto, Maria Carmela 

12, 13, 14, 15, 17, 234, 
236, 237, 239, 240, 
241 

Berlanda, Sara 268 
Bernini, Giuliano 182, 183, 

184, 185, 194 
Berretta, Monica 48, 184 
Bianchi, Valentina 278 
Bianco, Maria Teresa 23, 24 

Blumenthal, Peter 24, 39 
Boas, Franz 265 
Bobalijk, Jonathan David 

294 
Bolinger, Dwight L. 278 
Bommasani, Rishi 118 
Bonnet, Guillaume 52 
Börjars, Kersti 299 
Borsley, Robert D. 299 
Brâncuş, Grigore 213 
Bresnan, Joan W. 294 
Brinton, Laurel J. 186, 196 
Brown, Tom B. 119, 121 
Browning, Marguerite 209 
Brust, Mandred 153 
Bunt, Harry C. 103 
Burkhardt, Petra 136 
Burzio, Luigi 84, 92 
Bybee, Joan 84, 92 
 
Çabej, Eqrem 52, 53, 55, 

58 
Calabrese, Andrea 296, 297 
Calvo Rigual, Cesáreo 24 
Camodeca, Carmela 24 
Campbell, Lyle 80 
Canac Marquis, Rejean 

212, 214 
Caragiu Marioţeanu, Ma-

tilda 213 
Casadei, Federica 194 
Catalani, Luigi 39, 40, 49 
Chae, Hee-Rahk 210 
Chafe, Wallace L. 91, 166 
Chantraine, Pierre 149, 153 
Chater, Nick 131 
Cheung, Johnny 149, 153 
Chierchia, Gennaro 184 
Chomsky, Noam 83, 208, 

209, 213 
Christiansen, Morten H. 131 
Chung, Yoon-Suk 208, 

210, 211, 212, 217 
Cinque, Guglielmo 223, 

300 

Coletti, Vittorio 24 
Comrie, Bernard 79, 80, 94 
Conte, Maria-Elisabeth 251 
Conway, Robert Seymour 

144 
Cordin, Patrizia 24 
Coseriu, Eugenio 90, 252 
Couper-Kuhlen, Elizabeth 

279 
Crawford, Michael Hewson 

150 
Cresti, Emanuela 183, 184 
Cristofaro, Sonia 81, 83, 94 
Croft, William 81, 83, 86, 

87, 93 
Cruschina, Silvio 184 
Cruse, Donald A. 111 
 
D’Achille, Paolo 184 
D’Addio Colosimo, Wanda 

251 
Dahl, Östen 182, 184, 185, 

192 
Daladier, Anne 250 
Dallabrida, Sara 24 
Danesi, Serena 12 
Davis, Boyd H. 168 
Dawkins, Richard 129, 130 
De Angelis, Alessandro 296 
De Cesare, Anna-Maria 39, 

41, 42, 48 
de Marneffe, Marie-Cathe-

rine 123 
De Mauro, Tullio 25 
De Santis, Cristiana 24 
de Saussure, Ferdinand 249 
de Saussure, Louis 130, 131 
de Vaan, Michiel 292 
Debrunner, Albert 153 
Déchaine, Rose-Marie 300 
Del Tutto Palma, Loretta 

150, 151 
Delicado Cantero, Manuel 

298 
Detges, Ulrich 193, 196 

303

Indice degli Autori



Devlin, Jacob 119 
Di Giovine, Paolo 53, 55, 

56, 57, 58 
Di Salvo, Francesca 72, 216 
Dickinson, Anthony 110 
Dik, Simon C. 66 
Dimitriu, Corneliu 213 
Dixon, Robert M.W. 79, 

80, 83, 89, 265, 295, 
297, 299 

Dobrovie-Sorin, Carmen, 
213, 218 

Domaneschi, Filippo 136 
Dowty, David R. 67, 101, 

102, 103 
Dryer, Matthew S. 182 
DuBois, John W. 91, 93 
Ducrot, Oswald 130, 131 
Dunbar, Ewan 293, 294 
 
Erickson, Thomas D. 135 
Ernout, Alfred 214, 215 
 
Fauconnier, Gilles 183, 

190, 198 
Fedriani,  Chiara 13 
Ferrari, Angela 41, 42 
Ferreira, Fernanda 132 
Fiengo, Robert 209 
Filippone, Ela 241, 243, 244 
Fillmore, Charles J. 66, 123 
Fiorentino, Giuliana 90 
Firth, John Rupert 64 
Fischer, Klaus 23 
Foley, William A 67 
Foolen, Ad 261, 271, 272 
Franco, Ludovico 294 
Fried, Mirjam 12 
Frisk, Hjalmar 149, 153 
Frota, Sónia 278 
 
Gaatone, David 271 
Ganfi, Vittorio 80, 82, 90 
Garzonio, Jacopo 182 
Gazdar, Gerald 210 
Geluykens, Ronald 279 
Giacoma, Luisa 24 
Gianollo, Chiara 12 
Gili Fivela, Barbara 278 
Giry-Schneider, Jacqueline 

64, 251 

Givón, Talmy 82, 91, 130, 
131, 190, 194 

Goldberg, Adele 67, 81, 83, 
87 

Goldberg, Yoav 119 
Goodenkauf, Justin 211 
Greco, Matteo 185 
Greenfield, Jonas C. 234, 

242 
Grillot-Susini, Françoise 

242 
Gross, Gaston 64, 251, 266 
Gross, Maurice 64 
Grosz, Barbara J.279 
Guasti, Maria Teresa 217, 

223 
Guerini, Federica 184 
Guil, Pura 268 
Gurrado, Glenda 283 
 
Haarmann, Harald 52 
Haas, Otto 144 
Haig, Geoffrey L. J.14, 15, 

81, 83, 92 
Haiman, John 93, 196 
Halliday, Michael A. K. 64 
Harris, Alice C. 80, 94 
Haspelmath, Martin 12, 

15, 82, 85, 93, 103, 
112, 182, 292 

Haudry, Jean 14 
Hausmann, Franz Josef 64 
Havers, Wilhelm 12, 14 
Hayashi, Makoto 168 
Hedberg, Nancy 279, 286 
Heine, Bernard 163, 164, 

194 
Helbig, Gerhard 23, 252 
Hengeveld, Kees 93 
Hertrich, Ingo 136 
Hettrich, Heinrich 13, 14 
Heyes, Cecilia 110 
Himmelmann, Nikolaus 

196 
Hirschberg, Julia 279 
Hirt, Herman 144 
Hock, Hans Henrich 13 
Hoffmann, Karl 153 
Holinsky, Dee Ann 105 
Holmes, Virginia M. 136 
Hoppenbrouwer, Geer 193 

Hopper, Paul J. 92, 93 
Horn, Laurence R. 182, 

183, 185, 190, 192 
Hornby, Peter A. 136 
Hübschmann, Heinrich 

149 
Huddleston, Rodney D. 

298 
Huot, Hélène 212 
Huyghe, Richard 103 
 
Inbar, Anna 192 
Irwin, David E. 136 
Israel, Michael 182, 183, 

192, 197 
 
Jespersen, Otto 183, 184, 

185, 189, 192, 193, 
265 

Ježek, Elisabetta 65, 69, 73, 
84, 106 

Jiménez Martínez, María 
Isabel 63, 64 

Jokl, Norbert 56 
Jones, Michael Allan 298 
Jouravlev, Olessia 136 
 
Kayne, Richard S. 262, 299 
Kent, Roland Grubb 16, 

237, 244 
K e r b r a t - O r e c c h i o n i , 

Catherine 130, 131 
Kerevičienė, Jurgita J. 12 
Keydana, Götz 13 
Kilgarriff, Adam 106 
Kittilä, Seppo 17, 109 
Klima, Edward 185 
Koike, Kazumi 64 
Kolb, Susanne 24 
König, Ekkehard 12, 15, 16 
Koptjevskaja-Tamm, Maria 

85 
Korn, Agnes 13 
Krahe, Hans 145, 146, 147, 

148, 153 
Krebs, John R.129, 130 
Kretschmer, Paul 145 
Kühner, Rafael 214 
Kuroda, Shigeyuki Y. 211 
Kuteva, Tania 163, 164, 

194 

304

INDICE DEGLI AUTORI



Ladd, D. Robert 278 
Ladusaw, William A. 183 
Lambrecht, Knud 41, 47, 

240 
Lander, Yury 261 
Langer, Stefan 64 
Langford John 136 
LaPolla, Randy J. 102, 105 
Larrivée, Pierre 271 
Lasnik, Howard 209 
Lattes, Elia 144 
Lazard, Gilbert 65, 82 
Lazzeroni, Romano 151 
Leech, Geoffrey 196 
Lees, Robert 208 
Lehmann, Christian 83, 92, 

187, 197, 218 
Lejeune, Michel 142, 143, 

144, 145, 146, 147, 
148, 151, 155 

Lenci, Alessandro 118, 120 
Leonarduzzi, René 226 
Lewis, David 131 
Li, Charles N. 93 
Lipka, Leonhard 197 
Live, Anna H. 64 
Lo Duca, Maria Giuseppa 

24 
Loftus, Elizabeth F. 136 
Lombardi Vallauri, Edoardo 

82, 130, 131, 135, 211 
Longacre, Robert E. 248 
Lorenzetti, Luca 25, 141 
Luraghi, Silvia 12, 13 
Lyons, John 250 
 
Maclagan, Margaret 168 
Malbran-Labat, Florence 

242, 243 
Malchukov, Andrej 13, 85 
Mameni, Morgan 279 
Mancini, Marco 142, 144 
Manco, Alberto 151 
Manning, Christopher D. 

119, 121, 123 
Manoliu-Manea, Maria 

213 
Mansaku, Seit 55 
Manzini, Maria Rita 184 
Manzotti, Emilio 185, 191, 

193, 194, 195 

Marello, Carla 24 
Marinetti, Anna 141, 142, 

143, 147, 148, 149, 
151, 152, 155 

Marini, Emanuela 63, 64 
Marotta, Giovanna 289 
Masia, Viviana 130, 136 
Masini, Francesca 262, 263 
Mattissen, Johanna 73 
Mattson, Mark 135 
Mayrhofer, Manfred 149, 

153, 154 
McCawley, Andrew 272 
McCoy, R. Thomas 125 
Meier-Brügger, Michael 154 
Mendózar Cruz, Juan 64 
Mereu, Lunella 24, 34, 39, 

46, 64, 65, 66, 79, 80, 
89, 93, 210, 211, 218, 
219, 231, 248, 300 

Meyer-Lübke, Wilhelm 52, 
55, 56 

Micheli, Maria Silvia 154 
Miestamo, Matti 182 
Mihăescu, Haralambie 52, 

213 
Mikolov, Tomás 120 
Milizia, Paolo 141, 153 
Mitchell, Tom M. 123 
Mithun, Marianne 70, 73, 

91 
Mollica, Fabio 23, 24 
Moreno Cabrera, Juan C. 

187 
Morpurgo, Anna 149 
 
Nakajima, Shin’ya 279 
Nanni, Deborah 210 
Napoli, Maria 13 
Nedjalkov, Vladimir P. 93 
Newmeyer, Frederick 93 
Nickel, Gerhard 64 
Nied Curcio, Martina Lucia 

24 
Nunberg, Geoffrey 197 
Nuti, Andrea 12 
 
Ölberg, Hermann M. 53, 

54, 55, 56, 58 
Ouyang, Long 121 

Palmer, Frank R. 218 
Pană Dindelegan, Gabriela 

213 
Pauli, Carl 144 
Pecorari, Filippo 251 
Pellegrini, Giovan Battista 

141, 142, 143, 146, 
147, 151 

Penka, Doris 184 
Peters, Martin 154 
Petukhova, Volha 103 
Piera, Carlos 70 
Pierrehumbert, Janet 289 
Pisani, Vittore 146 
Piunno, Valentina 185, 

187, 190, 194, 195, 
205 

Plank, Frans 294 
Poccetti, Paolo 150, 151, 

155 
Pokorny, Julius 152 
Poletto, Cecilia 182, 184 
Pompei, Anna 63, 70, 225, 

262, 266 
Pompeo, Flavia 13, 14, 15, 

18, 232, 234, 236, 237, 
238, 239, 240, 241, 
243 

Porten, Bezalel 234, 242 
Porzig, Walter 252 
Post, Brechtje 279 
Prandi, Michele 24 
Prieto, Pilar 278 
Prosdocimi, Aldo L. 141, 

142, 143, 144, 147, 
149, 150, 151, 152, 
155 

Pullum, Geoffrey K. 298 
Pustejovsky, James 106, 123 
 
Quirk, Randolph 265, 268 
 
Radford, Alec 119 
Ramat, Paolo 52, 83, 183, 

184, 185 
Reboul, Anne 130 
Renzi, Lorenzo 184 
Ribezzo, Francesco 144 
Rigamonti, Alessandra 185, 

191, 193, 194, 195 
Rigobianco, Luca 151 

305

INDICE DEGLI AUTORI



Rigotti, Eddo 130, 131 
Riou, Marine 279 
Rix, Helmut 141, 150, 151 
Rizzi, Luigi 183, 278 
Rocca, Giovanna 151 
Roehm, Dietmar 136 
Roesch, Sophie 63, 64 
Rogers, Anna 121 
Rohlfs, Gerhard 56, 292, 

293, 297 
Rosén, Bettina 64 
Rosenbaum, Peter 209 
Rosetti, Alexandru 213 
Ross, John Robert, 102 
Ross, Malcolm 272 
Rovai, Francesco 80 
Rovere, Giovanni 24 
Ruppenhofer, Josef 123 
 
Sabatini, Francesco 24 
Sahlgren, Magnus 120 
Salvi, Giampaolo 216, 217 
Sandfeld, Kristian 52 
Sanford, Anthony 132 
Sanromán Vilas, Begoña 73 
Savoia, Leonardo Maria 

184 
Sbisà, Marina 130, 131 
Schenkel, Wolfgang 23 
Schick, Carla 146 
Schmitt, Rüdiger 14, 16, 

153, 154, 233, 234, 
236, 237, 239, 241, 
244 

Schütze, Hinrich 123 
Schwarz, Florian 136 
Seržant, Ilja A. 12 
Shibatani, Masayoshi 12, 

90 
Shor, Leon 192 
Sicoli, Mark A. 282 
Simone, Raffaele 65, 67, 

68, 70, 72, 79, 80, 82, 
83, 84, 90, 184, 185, 
186, 204, 205, 225, 
262, 263, 265, 273, 
274, 297 

Sinclair, John M. 64, 67 
Skytte, Gunver 216, 217, 

224 
Sleeman, Petra 219 

Soare, Elena 213, 218 
Sommer, Ferdinand 144, 

145 
Sorianello, Patrizia 278, 

280, 282 
Sperber, Dan 130 
Spina, Stefania 184 
Stalnaker, Robert C. 131 
Stowell, Timothy 212 
Stratton, James M. 269 
Strawson, Peter F. 131 
Strubell, Emma 121 
Stubbs, Amber 123 
Swerts, Marc 279 
Szemerényi, Oswald 153, 

154 
 
Taylor John R. 84 
Tenney, Ian 121 
Tesnière, Lucien 34, 65, 

249, 252 
Thompson, Sandra A. 84, 

92, 93 
Thórhallur, Eythórsson 81 
Thumb, Albert 52, 53, 54, 

55, 56 
Tiemann, Sonja 136 
Traugott, Elizabeth Closs 

92, 186, 196 
Trautmann, Erika 145 
Trecci, Alessandra 46 
Triantafillis, Elena 151 
Trousdale, Graeme 92 
Turner, Mark 183 
 
Uhlisch, Gerda 52, 53, 57 
Ultan, Russell 278 
Untermann, Jürgen 146, 

150 
 
Väänänen, Veikko 216 
van Alsenoy, Lauren 184, 

193 
van de Velde, Mark 273 
van der Auwera, Johan 184, 

192, 193 
van der Wouden, Ton 193 
van Dijk, Teun A. 279 
van Valin, Robert D. 67, 

102, 103, 105, 109, 
110 

Varela, Soledad 70 
Varvara, Rossella 106 
Vaswani, Ashish 119 
Vetter, 141, 144, 145, 150, 

151 
Vincent, Nigel 292, 299 
Vivès, Robert 251 
von Hahn, Johann Georg 

58 
 
Waltereit, Richard 193, 196 
Wauquier, Marine 103 
Wechsler, Stephen 102 
Wei, Jason 121 
Welke, Klaus M. 23 
Wellwood, Alexis 293, 294 
Werba, Chlodwig H. 153, 

154 
Whatmough, Joshua 144, 

147 
Wierzbicka, Anna 64 
Wilkins, David P. 103, 109, 

110 
Willis, David 182 
Wilson, Deirdre 130 
Woolford, Ellen 93 
Wüst, Walther 153 
 
Yee, Charles 293, 294 
Yiu, Eunice 125 
Yoon, Kyung-Eun 168 
 
Zanchi, Chiara 13 
Zanuttini, Raffaella 183 
Zeevaert, Thomas 164 
Zeijlstra, Hedde H.184, 

190 
Zellers, Margaret 279 
Zúñiga, Fernando 89 
Zwarts, Frans 192

306

INDICE DEGLI AUTORI




